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e vi ha classe d'animali fossili capace cl' illuminare il geologo sulle 
vicende del nostro pianeta ne' tempi anleriori ad oglli storia umana, ed 
a guidare il suo giudizio nell' interpretarne le cause, ella si è, non v'ha 
dubbio, la classe dei pesci. Quesli esseri, che per la loro organizzazione 
giù piuttosto avanzata, costituiscono nella catena zoologica uno de'prill-
ipali anelli, rappresentano ad un tempo uno de' primi tipi, che la ma­

teria organizzabile abbia vestito tostochè le condizioni fisico-tennom -
• 

tricbe della terra si equilibrarono colle esigenze della vita. Quindi è. 
che noi tro,' iamo spoglie fossili di questi vertebrati in lutti quanti i 
tert'eni a cominciare dai più antichi sedimenti paleozoi i fino a quelli 
che si depositarono nell'ultima catastrofe, fino a quelli anzi, he SOIlO 

tuttavia in corso di formazione; quindi è, che pei periodi del litantrace, 
dello zechstein, del trias, del giura, della creta, pel' lutte insomma le 
epoche comprese tra i tel'l'eni iotermediarii inclusivamente, ed i più 
recenti, formano i pesci una serie non mai interrotta, e che non 0 10 

perciò accompagna il geologo attraverso a tulte qu ste formazioni ma 
quel che più importa , col continuo suo mutai' di forme gli addita Il l 
linguaggio il più assoluto l 'incessante mutarsi sulla supf'rfìcie l Ireslr 

SERI E II. TOM. X. A 
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di Lulte quell condizioni. che regolano il movimento vitale de' corpi 

organizzali. Ma se tal e e tanla è 1'importanza dello studio dell'ittiologia 

fo sile per la (T ranci antichità a cui di cendono le :sue generazioni, e 

l'on eguenlemente pelo la grande estensione, he può abbracciare l'ap­

pli azione di siOallo luc1io alla geologia, non minore appare cotesta 

importanza quando noi poniam mente al gl'ado di sviluppo organico, 

che distingue i pesci da tanti onlini d'animali assai inferiori; difatti 

non solo sono i pesci, come animali , 'ert brati, più atli a passare alla 

fossilizzazion , e con cl'v8rsi al punto di permettere più agevolmente la 

ricognizione delle rispetli\'e pecie, che vivendo ancora in un elemento 

che li sottrae alla diretta influenza elci leggi eri accidenti esteriori, e 

novernandosi con leogi piuttosto esclusive, sanm mai sempre testimonii 

più veridici, e men soggetti ad eccezioni per chi voglia interrogarli 

u quanto i è pa salo sul nostro pianeta ne' tempi antidiluviani. 

-'- el maggior numero dei cas i, cioè per la massima parte delle specie, 

non poche sono le parli caratteristiche, che lo scheletro e sue appen­

di i forn iscono, e dallo studio anche isolato delle quali si può venir 

a capo se non sem pre di riconoscere la specie, di riconoscere almeno 

il gruppo e la famiglia ui essa appartenne, il che è già un gran 

pas o, poichè se non ci porta direttalDente sovra un dato terreno, ci 

avvicina però mai sempre ad una particolare formazione. E che la cosa 

sia così, lo dimostrano le dotte ed interessantissime osservazioni di 

CUVIER, ALENCIENNES, BLAINVILLE, OWEN, PETERS, MULLER e HENLE, 

BONAPARTE, AG.A SIZ, e di altri celebri naturalisti sulla forma e sulla 

' lrullura dclle squame, sulla forma e sul numero delle vertebre e delle 

pinne, sull a struttura, forma, posizione e numero dei denti, le quali 

parti Lutte, dall 'embrione al pesce adulto, si modificano così essenzial­

mente ne' differenti gruppi della classe da somministrare al paleontologo 
carattel'Ì distintivi abbastanza chiari nell'ardua e pur frequente circo-

tanza d'aver a classificare esemplari malconci, o soli organi isolati. 

Cosa sommamente agevole mi sarebbe il qui dimostrare l'alta importanza 

d . succitati orgnni nell'economia ittiologica, per il che non avrei che 

a stabilil'c un paragone nell'organizzazione loro per le varie famiglie, 

in ui si lascia naturalmente suddividere la classe de' pesci; ma tutto 

ljUesto già trovasi delto e provato nel modo il più persuasivo, e con 

quella profondità di dottrina he distingue il grande Autore delle Re­
cheT'ches sur les poissons jossiles; per lo che giudico inutile il ripeterlo . 

• 
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Ba li 010, pel' l' ntlere più ovvia la necessità dello studio delle parli 
soliùe de' pesci, e pel' la zoologia comparaLa, e più particolarmente poi 
per l'esame dei fossili, di noLare che questi ora son rappresentati da 
semplici impronte esteriori, su cui non v' han traccie che ùel sistema 
cutaneo, ora tla avanzi più o men bene conservati dello scheletro, e 

• 

dei denti che nulla sigoifìchel'ebbero quando non si conoscessero le leggi 
che ne regolano la configurazione ne' varii tipi ittiologici. Ma Del primo 
caso essendo la pelle, come saggiamente osserva l'AcAs IZ, destinata a 
proteggere il corpo dell'animale contro le influenze del mondo esteriore 
che l'attornia, riflelterà essa mai sempre l'azione e la reazione che si 
stahilisce tra l'essere che si sviluppa, e il mezzo nel qual vive, è uno 
specchio insomma che ci fa ,'edere i rapporti esistenti tra l'animale 
i l mezzo ambiente. Ciò posto, essa partecipa dall'un lato dell'organizza­
zione dell'animale che protegge, c delle condizioni dall'altro, nelle quali 
è destinato a vivere: essa è adunque il campo d'azione di tutte le in­
fluenze esteriori, e il mezzo pel' cui tutte le azioni interne si trasmet­
tono al di fuol'i; essa è un orgono essenziale dell'animale, improntalO 
di tutte le particolarità della sua esistenza e della sua organizzazione , 
cfle trovansi perciò come tradotte all'esterno e sottoposte diretlamente 
allo sguardo dell'osservatore. Conseguentemente il semplice suo aspetto 
basta in molti casi per farci, direi, presagire la struttura d'un animale non 
mai prima veduto, e ciò per la grande intimit.>1 di relazioni che esistono tra 
tutti quanti gli organi dell'economia animale. Ora se tale e tanto è nei pesci 
il valore diagnostico della pelle e sue appeudici, quale non sarà quello dell 
varie parli costituenti lo schelelro propriamente detto? Conformandosi 
esso a norma delle condizioni esteriori agenti sull'animale, e dello _pi­
rito, sto pel' dire, che regge l'esistenza del medesimo, sarà niente melJ o 
che un doppio specchio, il quale ci rifletterà e 'l modo d 'ngire delle 
circostanze esteriori, e l'impronta materiale del principio che operò 
sull'individuo durante sua vita, Posta questa subordinazione dello sche­
letro al mondo esterno ed al principio regolatore del movimento vital • 
esso col suo mutar d'organizzazione ci paleserà non solo le differenze 
cosmiche ne' varii periodi geologici, ma ci permetterà ancora di trarre 
più che probabili induzioni sulla fisiologia ittiologica per la numero a 
serie delle specie, che soLto quest'ultimo aspetto più non si pos ono 
studiare siccome intieramente scomparse dalla superficie terrestre. Quc ti 
l'apporti tra le affinità naturali dei generi e delle specie di molte fa-

• 

• 
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minli ' • la rispetti"(1 loro t.'! geologica già furono dimostrati ill 
(Il' o hè tutte le las. i zoologiche; ma in nissun'altra certamente ono 

co ì evidenti ome nella c1as e dei pesci, ove i principali ti pi se­
guono una tale pl'ogre ione n l loro s, iluppo da dimostrar chiaraUlent(~ 

Il'' rvi per ia un "ruppo dci limiti fissi, entro i quali tracciando come 
ulla parabola, cominciano pCI' comparire la prima volta, prelldono in-
en i bilmente in seguito il ma illlo grado di sviluppo per decrescere 

poi fino ad e tinguer i affatto, molto antica) o\'\'ero per prendere 

il massimo volgimenlo nell'epoca altuale, se più recentc ne è l'origine. 
Da lutti questi particolari d'o rganizzazione nello scheletro sia estel'110 
l: he intemo partirollo gli i ltiologi, che s'accinsero a dare una naturale 
classificazione dei pe ci, e massimamente dei pesci fossili, 1\1a non prima 
l\i ACA SIZ si potè ayere una tal distribuzione di qucsti csseri che me­

todica e naturale si potesse dire, come se a questo sommo maestro 
nelle ose oritlografiche non meno che nelle zoologiche fosse riservato 
d'abbl'accial' con un sol colpo d'occhio l'inliera classe, riconoscerne i 
tipi oroanici principali ) distribuirne intorno a questi le dipendenti 

'pecie ome altorno ild altrettanti centri, che non la preoccupazione 
ll'alcun sistema, ma il fatlo dimostrò poi trovarsi essi in corrispondenza 

'olle varie età geologiche, provando così quanto siano lontani dal vero 
l'oloro , i quali fanno di tutti gli esseri anllr ali una sola e non mai in­
terrotta catena, i eui anelli modellati tulli sopra uo tipo unico non 
olfl'il'ebbel'o altra diITerenza che nel maggiore o minor grado di perfe­

l.ionamel1to organico. Se non assurdo per la ragione, falso almeno è pel 

fallo UlI tal principio, poichè le prime spoglie organiche, quelle cioè 
,he troviamo ne' primi terreni fossiliferi, già mostransi configurate in 
oui e 'osì diver e a mcttue fuor d'ogni dubhio essere non una, ma più 

le forme pt'imitive dell'organizzazione, che contemporaneamente vennero 
alla luce, e coesistettero aUa superficie terrestre j aggiugni che queste 
comparvero alla 101' volta per dar luogo ad altre non meno al'cheotipc, 
'he fugaci anch'esse, ed atle a dimostrare che la materia organizzabile 

non si limitò a modificarsi semplicerr:ellte, ma a seconda delle diverse 
cil'co tanze Ulutò forma fondamentalmente, foggiandosi in modi nuovi 
r non sempre affin i. ai già ali ottati, l\la ritorn ando ali ' importanza delle 
pal'tl olide n Il a 'ucaziollc de' pesci, gio,'a Dotare sotto qual ampio 

lì lo. onco aspetto abbia l' _\.CA S IZ proceduto nell'analisi anatomica dello 

l' hell'll'o tauto ' tCIlIO clte IO t 1'110 ; iò cgli il sistema del'moiJ 'o 

, 

, 
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con tutte le sue dipelldeuze, studiò la colonna vertebl'ale per tutte le 
fasi che passa, da semplice corda dorsale ontinua senza divisione di 
sorla e senza parti solidificate fioo a quando pre enta ,'ere ,'ertebre ti 

faccie articolari, e guel'nite di apofisi; studiò la natura delle pinne 
anche a tmverso i varii suoi gradi di svHuppo organico, a cominciare 
cioè dallo stato semplicemente mClllbranoso e cos tituente un lembo con­
tinuo e senza raggi fino a quando dividcsi in varie pinne distinte e mu­
nite di raggi cartilaginosi od ossei; studiò similmente il cranio, l'appa­
rato denlario, tutte insomma le parti capaci di passare allo slalo di 
fossilizzazione tanto ne' pesci così detti cartilaginosi, come negli altri 
a ossificazione più avanza[a, e pervenne mercè siffatte accurate indagin i 
a riconoscere in tutti (luesti sistemi Ul1a tale correlazione tra di loro , 

• 

e tanta costanza nella maniera d'organizzarsi, da potedi far servire di 
base nat.uralissima alla distinzione non solo degli ordini, ma eziantlio 
delle famiglie, dei generi e delle specie tulta)"'oltacb è si segna l' istesso 
carattere in tutti i suoi naturali passaggi, cioè pel suo giusto valore si 
apprezzino tutte le modificaiioni, di cui un sist.ema, un organo) od una 
paI:te qualunque dell'economia itllologlca è suscettibile. Non pochi sono 
i naturalisti che precedettero AGASSJZ nelle ricerche sull'ittiologia fossile' 
ma a nissun altro come a lui' va la scienza debitrice del ragionalo pro­
gresso fatto in questi ultimi tempi da un sì interessante ramo della 
paleontologia. Degli antichi udn è a far paTola } riducendosi tutto il 
loro merito ad àver e"ccit-ata l'attenzione so-vra questi corpi) di cui non 
potevano per altra parte conoscere tutto l'iòteresse) perchè giace,' ano 
.mcor nell' infanzia le naturali discipline) e sOTta, si può dire, ancor 
non era la geologia. Quelli poi, che pill da vi«ino precessero il grande 
ittiologo svizzero, e scrissero scientificamente, o non trattarono de'pesci 
fossili che pei' mustrarne (lualche particolare speCie, o per compire la 
fauna antidiluviana di qualche ristretta 'Provincia) sicchè fino a ll 'opera 
di BLAINVILLE non s'ebbero sui pesci fossili che notizie assai circoscritte, 
anche malgrado l'opera del VOLTA ( I), Ja quale quantunque assai volumi­
nosa, è tuttavia limitata al veronesc. Fu BLAll'n'ILLE il primo cbe rias­
sumendo quanto di buono già era stato delto prima di lui , cd aggill­
gnendo del proprio quanlo mancava per far conoscere le cont mporanee 

• 

CI) IIt ioli lolosia \'croncso. Verona 1796 iD fuI. con 76 ls,ole. 
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O da tTli alLri omes e s operte, fece un lutlo in cui ,'eggonsi enumerati 
dc crilli tutti i pe ci fo sili allora conosciuti, Questo lavoro pubblicatosi 

nel 18 I col titolo: SUI' les ichtl1)'olitlles Olt les poissons fossiles etc" 
traclotlosi in tedesco dal sig. KniicEn nel 1823,. non resse intiera­

mente all 'avanzamento fatto dall' ittiologia fossile per le dotte fatiche 

dell' CASSIZ; ma ciò non rende il BLAINVILLE meno benemerito della 
s ienza, dovendosi attribuire alla progressi vilà delle scienze, le quali 
pel' arrivare alla v rità abbisognano del tempo e del conato di molti. 
All'opera cl l BLAINVILLE successe finalmente quella di ACA SIZ (I); è essa 
la più che si cono ca su tale materia, e per ordine di distribu­

zion , chiarezza di descrizioni, nitidezza nei disegni e ricchezza di fatli 
nuovi e di osservazioni tanto fisio-anatomiche, come geologiche, supe­
riore ad ogni elogio, e degna del genio che la dettò. La profonda co­
noscenza d \l 'anatomia comparata e dell' ittiologia vivente ha messo 
l'Autore n Ila l'0s ibilità di fare quel che ha fatto COVIEll. per gli ' ani­
mali superiori, tli riconoscere cioè le specie da semplici parti staccate, 
e qua Iii isolatamente sparse, di riunirle giusta il natural loro ufflzio, 
e ricostruire così degli individui in pe..fetta armonia coi tipi organici 

riconosciuti per fondamentali in questa classe di vertebra ti ; quindi ricca 

la sua opera di geueri e di specie per lo innanzi ignorate, ° di cui 
se non ignoravansi i materiali, ancor 110n sapevasi almeno qual sito 

loro competesse nella serie zoologica, siechè se grande è il vantaggio , 
che da questo clas ico lavoro torna alla paleontologia, non piccolo è 
quello che pur ne ritrae la zoologia. Esso col tempo avrà forse e senza 
forse a soffrire delle emendazioni; ma esso sarà tuttavia quello mai 
empre, che aYl'à schiusa un'era novella alla paleontologia. 

uao to abbiamo detto sulla itliologia fossile è sotlO varii aspetti anche 
applicabile alla Carcinologia, che formerà la seconda parte del soggetto 
di questa memoria; anch'essa costituisce al dì d'oggi un interessantis­

simo ramo della paleontologia, e ripete la sua importanza dai grandi 
progre si fatti a questi ultimi tempi dalla zoologia. Mercè questi infatti 
i potè finalmente stabilire un ordine nella distribuzione delle specie 

dei crostacei, assegnando loro come a ciascun gruppo, a ciascun genere 
di questa classe d'invertebrati lutti quei caratteri, per cui vanno na-

• 

<I> Rcchercbes sur Ics POiSSODS fossi les. euchalel 1833-43, 5 voI. di testo , o 5 di tavo le . 
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luralmente distinti; mercè (luesti inoltre s'arric hì la scienza di molle 
e moltissime specie nuove, lo che non solamente con moltiplicare i 
mezzi di paragone agevola al paleontologo la dctenninazione d Ile specie 
fossili, ma lo mette ancora in grado di conoscere le modificazioni nel­
l'organizzazione di questi esseri iI! ragione della diversa età loro. E 
questo passo non è di lieve importallza per la geologia, poicbè con 
esso restano vieppiù sempre confermale quelle leggi, già da mille altre 
osservazioni non meno che dallo stesso raziocinio sanci te, che attri­
buiscono a ciascun'epoca una forma egualmente che una fiOl'a, si può 
dire, prolria ed esclusiva. 

Gli studi anatomici sui crostacei furono spinti sì innanzi, be non 
v' ha parte in essi sia legumentale, sia viscerale, la quale noo sia stato 
argomento delle più accurate indagini; siffatti studi fl'Uttarollo non solo 
la conoscenza dell' intima organizzazione di questi animali, ma rivelando 
ancora l'indole e la forma dell'inviluppo tegumentale ne" 'al'ii gruppi, 
ne' varii generi comparativamente, non che il rapporto e istente tra 
questo apparato testaceo ed i ,·isceri entrosplancnici, fornirono al pa­
leontologo mezzi certi per determinare i crostacei fossili; diITatti le sole 
parti di questi animali capaci di fossilizzarsi sono le dllre, calcaree, 
ossia quelle costituenti il guscio o scheletro esterno colle sue appendici; 
ora siccome su queste solamente dee regolare il suo giudizio chi tralla 
le cose fossili, giammai egli arriverebbe ad Ulla naturale classificazione 
quando la zoologia non gli facesse conoscere come esse si modifichino 
nelle specie dei diversi generi, e giammai potrebbe trarre un induzione 
fisiologica, quando gli mancasse la conoscenza dello stretto rapporto, 
con cui ne' crostacei l'inviluppo calcareo si lega alle parti molli. A 
mettere fuor di dubbio siITatta corrispondenza del guscio coi visceri 
concorsero l'osservazione e 'l ragionamento. I crostacei soyente mutano 
guscio; il OUO\;O da principio è molle, quindi può hellamen te model­
larsi, come si modella, dietro la configurazione e l'estensione de'visceri 
che racclliude; cosÌ modellato si sviluppa, s'indura: iò posto, il guscio 
sarà mai sempre in dipendenza delle parti viscerali, di cui l'appl" enla 
come una grossolana effigie in rilievo, cui si potrebbe, come agoiamenle 
osserva il sig. DE MAREST, far l'applicazione d'un sistema analogo a 
quello del Dottore GALL ul cranio umano, colla diITer nza ancora che 
gli ol'gani improntati sullo scudo d'un crostaceo essendo organi tutti 
isolati, per cosÌ dire, e destinati a funzioni speciali, l'applicazione sa­
rebbe mcn soggetta OlI erro l't'. 

• 

• 
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Appare dal SllCSpOSto 'e ora la carcinologia uno dei rami di storia 
l1atUI'aie meglio illustrati; e se ella giunse a <[ue to punto, si è per le 
diligenti l'i erche dei signori LATREILLE (I), CUVIER (2), Bosc (3) , LA­
MAR K (4), LEACll (5), BC.AINVlt.LE (6), DE IAREST (7), senza compren­
dere i lavori piullosto speciali di AVIGNY, ROPl'EL, SAY, MON'J'AGU, 
Roux, AUDOUIN, DE-IIAAN, e "a1'ii altri quasi tutti Illenzionati dal cele­
bratis imo sig. MIl.NE-EDWARDS nella parlc slorica della sua bellissima 
opera sui 'f0 la cei (8), opera qucst'ultima che pel suo metodo di clas-
iutazione lullo appoggiato all'anatomia, non che per la graude sua 
sten ione, ne fUI' bbe l'antore, quando giù noI fosse per ben molti a.ltri 

Jayori, assai benemerito della scienza. Gli sforzi uniti de'sullodali autori 
.on quelli che portarono una vera riforma nello studio della cal'cino­
Jogia ; questo studio però già avea cominciato a mutar faccia, ed a cessar 

• 

tl'e. sere un insieme di caratteri semplicemente esteriori, dacchè i na-
turalisti, meglio conosciuta l'importanza dell'anatomia e della fisiologia, 
solto il l'apporlo di queste si diedero a considerare eziandio i croslacei, 
ictome già fin nel secolo diciasettesimo vediam fatlo da SWAMMERDAM 

e ,V ILLI ) e posteriormente da RÉAUMUR, ROESEL, SCBOEFFERS, e da 
CHOLJ:"J segnatamente. 

In mezzo al gl'an numero elei naturalisti che occuparonsi de'crostacei 
,iyi , sçarsissimo vediam essere il numero di quelli che s'applical'ono 
allo studio delle spoglie fossili di questi medesimi essel'i. Su tale materia ., 
i ignori AI. DROr\GNIART e DESìlUREST pubblicavano a Parigi nel 1822 

(I ) Précis des caractères géné riques des inseClcs, 1 "01., Drives, 179G. - Bisl. naturelle générale 
cl particulière des cruslacés et insecles elc. , 14 voI. , Paris, 1802-5, e diversi altri scritti general i 
-enoli in luce po leriormeDle. 

(2) Tablrau élémcDlaire de l' nisl. Dalurelle dcs aDimaux , Paris , 1798 , I voI. 
\3) Il i loiro Dalurelle des cruslocés, 2 voI. , Paris, aD X. 

(4) )s tème des animaux sans 'Veri., l voI., Paris , lSOI. - lIist. des aniroau:!: sons verI. , 7 voI. , 
Paras , I 1;;-2il . 

(5) Varii scrilli nell ' Enciclopedia d' Edimburgo, nelle TraOi;azioni della Socielà Linnenna di 
Londra , e specialmente l'opera: Maltl costra fa podop"thalma Brit"'l7I;ac. Londra 1815-17. 

(6) Essai 5ur une Douvelle class ification dcs animaux. Bullelin de la Sociéto philomali'lue, ISIG. 
- t'rinclpes d'analomie coroparee , Paris , 1823, t. I. 

i) CoosidéralioDs géDérales sur lo classe des cruslaces, cl descriplion de ces aDimau1 'lui vivenl 
.Ian, la mer , sur les cùles , cl daDs Ics eaUle douces de lo France , I "01. , Paris , IS25. 

( ) Dis t . natorelle des crustaces , Paris , 1834 ( quest'opera fa pa rle dell e : Nouvelle. S" , I< S " 

Buffim 
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1111 prcgc"oli simo lavOl'O C,), che, per quallto io mi sarpia, fu 1"11Hica 

guiJ<t in queslo gencl'c di studi fino al 1843, in cui comparvc 1'0pt!I'U 

ti l Coute Mi.iNsTEn (2) cui tenne poi dietro quella dci MEYER (3). 
Queste a.lmcno sono le sole opere che spccialmentc od un po' diflì.lsa-
mente h'altino dei . fossili? ancorchè prima di DESMARE T qualch 
cenno gi~1 ne avessero faLLo MERCATO, RU1llFIO, KNonR~ ed altri. Ad onta 
di tutto questo i crostacei se non figurano tra i fossili più abbondanti, 
sono però sparsi in tutti i sedimen ti fossiliferi, come si rileva dalle già 

C'itate opere; gli Schisti sihniani e devoniani di varie conlraJe, i ter­
reni di Pappenheiro in Ba"iel'a, il COSt detto B/eu-Lias della Norman­

dia, la creta di Maestricht e dell' Inghilterra, le argille di Sheppy, i 
terreni di Dax, i calcari del Veroncse, le mame tli Montmartre, i se­
dimenti pleistoceni più reccnti di Nizza, ed altre molte località ne COJl­

tengono più o meno abbondantemente, sicchè puossi dire che questi 
animali dall'cpoca primitiva in cui companel'o, si mantennero fino al­

l'epoca altuale, in cui li vediam popolare tutti i mari, Il Piemonte che 
in ricchezza di fossili terziari i non leme aver l'lvali la Francia, l'Inghi l­

terra, l'Allemagna, ha anch'esso i suoi crostacei fossili, e questi tall to 

pitl interessanti come quelli che costiluiscono delle specie I el' alleo 
sconosciute alla paleontologia, motivo che valse a determinarmi a fume 
parola, 

Ncll' Asti~ana e nel colle di Tòrino è ove da noi rioviclìsi di (juando 
in quando qualche spòglia croslacea; di rado accade di tl'ovarne in buono 
stato di cOllservazione; mancallo costantemente le antenne; le chele il 

più delle volle Inconti'ansi isolate; la parte sternale o manca anch'essa 

oJ è co ì sepolta nella roccia, che non senza .gra i difficolt~1 si . può 31'­
rivare il scopl'i da e studiarla, Ciò non peltanto io fui abbastanza for­
tunato per radunare alcuni esemplm'i J'una rara con el'vazione; spettall 

ess i, comc vedrcmo in seguito, ai generi Pla!Jcal'cillus, Xallllto, Ra­
nina , e Sphaeroma, accompagnati da chele specificamenle non deter­
minabili , ma appartenenti senza dubbio ai generi Eriphia, Po,.tltm~, 
G,.apsus , e Pagul'us, 

, • 

( t ) lIist. nalurelle des cruslacés fossi les elc. , t "01., Paris, ISi:!. 
('1) Deitràge tur pclrcractenhundc. 6. u crlc mit A~bildungeD. Dnyrculh . 
(3) N ue Galluog fossiles Krcbse au. gcbilucn ,oro bunlen saDdslein bis io die breidc. lIlil 4 

Tareln. lullgart 1840. 

SERIE II, TOM, X, Il 
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-

PESCI 
- ' !-Ie! ' ' 

Ordine CICLOIDE!. 

Abbrac ia quest'o rdine una lunga serie di pesci generalmente regolari , 

111 gran parle d'acqua dolce, altri acantoplcrigiani, altri malacopteri­

giani, :-\\'enli per arattere comune uno scheletro osseo, squame cornee, 

li ie, circolari od elittiche, non dentellate al margine posteriore (I); 

appar alo opercolare nel maggior numero dei casi eziandio liscio, cioè 

Ilon den lalo e sprovveduto di spine. 
ConsideralO in questi limiti l'ordine dei Cicloidei forma una divisione 

.. Iratto nuova, che non risponde a veruna di quelle stabilite da CUVIER 

e dHgli altri ittiologi, e consta anzi di materiali, i quali per lo addielro 

giacevano sparsi in differenti gruppi. 
La storia antidiluviana dei Cieloidei non monta ad un'epoca molto 

remota ' essi apparvero negli. ultimi periodi seeondarii; diffatli le piil an­

tiche reliquie, che finora conoscansi, son quelle del grès verde della 

Ve ualia, e degli schisti di Glaris; tra gli epicretacei (2) i più nume-

i. 1) I c3 r3Ueri cbe rormano la diagnosi di quest'ordine non Iro,'ansi costantemente luUi riunIti 
in tuui quanti i gruppi, in cui l'ordine vien suddiviso; così per esempio la fami glia de' Lolioidi 
consta di pesci sprovved uti in generale di squamo, e non è ebe la disposizione dei ca Bgi della 
,Ionale , e la mancanza di dentellature sull'apparato opercolare , che può autorizzare a compren­
derli tra i Cicloidei. Con ciò vogliamo avvertire , cbe tapto in questo, come nei successi,i ordini, 
di cui avremo ad occuparei , convien lener conio più dell ' insiemo cbe di ciascun carattere in par­
tIcolare , pel motivo cho occorre bene sposso, massime nello specie cbe segnano , direi , i confini 
!l ' un ordino all 'altro, di non incontrarli nè tuLti presenti , nà luLti egualmente pronunciati. In tali 
casI sta al criterio del classificatore di ri conosce re la fi sionomia dei vari i gruppi naturali , o di al­
tri bui r~ anche ad uo caraLtere 5010 lull3 l' importaoza , ebe può meritarsi. 

(2) TuttavolLachè ci occorrerà di rar uso dell'epiteto fJ1icretacto sarà sempro per sip;nifieare l'elà 
.t ' nn t" rreOn che crediJmo d )('IJiIMosi nell 'ult imo \,erio\lo dell'epoca cretne 3. , ossia posteri or-
n - \1'1'3 rrcla h n 1 

• 
• 
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l'osi e svariati son quelli del Monte-Bolca) alla quale località pal' inoltre 
che molli genel'i e specie sieno affatto es lusive; ma sono poi i terreni 
terziarii che ne vanno più riccamente forniti) come quelli che più i 
avvicinano all'epoca attuale, in cui questi pesci veggonsi abbondantis-
imi. Tra le località terziaric pià. rimarchevoli a questo riguardo rilen­
ga~i il calcare d'acqua dolce d 'Oeningen, e l'argilla di Sheppy. Il Pie­
monte Don fornì nnora che un Ciprino ed un Ciprinodonle. 

CICLOIDEI MALACOPTERIGIANI. 
• 

Fam. CIPRINOIDI. 

Pesci oblunghi, regolari, assai uniformi, dotali d'uno scheletro 1'0-

husto) di squame raggi ate ; colonna vertehrale forte) e fatta di poche 
ertehl'e massiccie e sormontate di apofisi hene sviluppate, come lo sono 

eziandio le spine intermuscolal'i; piastre operco.lal'i gralldi, liscie, non 
operte cl i squame; bocca piccola ora inal'cata e terminale) ora infe­

riore e trasvel'sale; denti appiattiti o conici, od anche uncinati, di posti 
in modo a formare una o più serie sulle ossa faringiane inferiori , e 
non sulle mascelle propriamente deue, le quali ne mancano affaLto. 

I Ciprini fossili son tutti terziarii, e provengono tutti da sedimenti 
d'acqua dolce, il ch~ ci prova all'evidenza l'identit~l nelle abitudini d i 
Ciprini antidiluviani con queHi dell'età nostra, i quali altresì non ab­
bandonano mai le acque dolci. 

• 

- Gen. C08lTIS LI~N. 

Il genere Acanthopsis di ACASSIZ essendo fondato opra matcl'iali 
sottratti ai Cobiti di LINNEO, qllest'ultimo genere dovette conseguente­
mente venir ridotto a più: ristretti limiti; entro qu sli più angusti, ma 
più natul'ali confini) comprcnde certi pesci d'acqua dolce caratterizzati 
per un eOI'po piccolo) allungalo, cilindraeeo, alquanto a sotliglialo verso 
l'e lremità della coda; testa un po' compressa anteriorment . moslacchi 
attorno la bocca; guancie lisci e , sotlo-orbitali immobili) a margini 1'0 -

tondati, nel che appunto sta il pl'io ipai carattere di lintivo elci Cobili 
dagli Acantopsi) i quali hanno il primo otto-orbitale mohile, e termi-

• 



l 'l DESC RI ZI 01\ E DEI PE l E DEl C!\OSTACBI f OSSfLl NEL PI EMO NT E 

na to in punta acuta , che tOI'O vale un'arma di difesa; mascelle sJentate, 

J enti ollanto furingiani, S"acili ubconi .'; I)/Me pettorali più svilup­

pale d llc alt re, 

COBITIS CENTROCll.l.R (I) .AG. 

I Tab, II, 6S' 5~. 

IJflobor Il'1 
l'lI I rJp )JJ 

Ol" Il. I 
! fJ Il 

AG. Rec1\. sur les poissons foss . voI. 5 .~" parI. p. 11. tab . 50. 6g. t. 4. ft 'Id 

U Dico e assai altento è l'esemplare chc al Cobitis Ccutl'oclii,. 'Iien qui 

riferito ; se esso gli sia realmente identico, o non costituisca piuttosto 

una specie nuova, non posso per ora affen;narlo, e se l' ho rapportato 
alla specie summentovata si è più dietro la rassomiglianza nella fisionomia, 

('be non per la certez7t3 sull' id~rtità dei Cil ralteJ i specifioi, i Jquali son -
tl'OppO mal conservati, per p~'m~ltel'ci Un sicuL'9 giudizio. Ad ogni J1loJo 

egli è un pesce malacopterig\ago, oon bocc$!, p,igcoln, terminale, tagliata 

tra versalmente J scòza denti apparenti; c~'anio compllcssO; pinna dOl'sale 

situata di qualche linea al gi. qua delle I venll'ali ~ pelloll~i grandi ). col 

primo raggio ( osservando colla lente} pill svi\uppalo degli altri; delle 
ventrali non rimangono che traccie leQgerissime; l'anale scomparve af­

fatto ; la caudale appare pToton(lamente biforcata, lo che dipende pro­

babilmente dal non essersi nell'indivi~u<f in descrizione ben conservati 

alcuni dei raggi mediani; colonna vertebrale e sile appendici per rispetto 
alle dimensioni del corpo, forti e vigorose, 

F n elle argiUe fogliettate Qhe aoco~pagn;mo j gessi nell'Astjgialla ; 

gli esemplaJ:i descritti e figurati dall'ft.G .... slz provengono , dagli srhisti 

d'acqua dolce d'Oeningen, I 

il (J I J" , -,I l, ) I 

• • , 
<Il i\O l[ è diffic ll · li prima giunta confondere il Coblli. ~1,trQ8"i1' col uplolcpi. Spralli(cJ/"Inis 

degli sobis ti di Pappcnboim e di Sol eohofen , le qua~j do , spec\ ild onta 4elle gra\l~i eirue dif­
(ercnze nell'inlima loro organizzazione, si presenlano luttavia per una raq combinazione con uo 

fncitJ nlquanlo ana logo. Ciò faccio avvertite perchè lo scamòio polrobbe condurre od un graH 
t rrore lIe()lo~loQ, 'Iual sar ebbe quello di mettere una specie g.i ora!!IIca nel terreni ICTxiarii , o 
vlc:c~c r~a . 

J l I '11' l ,/1 r , 

• 
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Il Il 

I l JI I Fam. CIPRlNODONTI. J~ 

I Ciprinodonti sono come i Ciprinoidi pesci di piccola taglia, abitano 
le acque dolci tanto temperate che intedropicali, e la loro organizza­
zione è presso a poco identica a quella dei veri Ciprini, dai quali di­
versificano in ciò solamente che hanno denti sulle mascelle, e più di tre 
raggi branchiostegi attaccati alle estremità dell'osso ioide. Questa famiglia 
altrettanto naturale quanto ben caratterizzata venne stabilila da ACAsslz 
per cinque distinti generi, tra cui un solo preesistette all'epoca attuale , 
cioè verosimilmente il: . 

Gco. LEtnAs CIlV • 
1 

• 

Generalment.c };avlandC)! le spede di questo genere banno un aspetto 
gl'ave dovoto alla test~ ptutoost() voluminosa, non che al C011)0 pro­
pOI'ztonatamente breve; mascelle appiattite e armate d'una serie di pic­
coli denti; bocca piccola, tagliata obl'iquamente dall'alto al basso; ap­

pal~ato opel'colare foutemente s"illlppato~ raggi bran~hiost.egi numerosi; 
caudale ora rotondata, O1'a bifollcata. v 

1m 
'1 1~ ') 

• I 

ùÙ/.. i Ta~ .' n. ng: '59' r.. H, , 

111,;l ."J .. ' 

l Il 

AG. Rcch. sur Ics poiss. COS~< vQI. 5. p. 56. (ab. 41. Gg. 11. n. 

I 

I r. 

Bàs~a sei",t· to 'sgtlardo 'Sulla citata fi"f)ura N.o 59 per accorgersi ch'essa 
rappresent-a un pesC6- dimezzato, e su coi s~n visibili le sole squaTne , 
e queste ancora semplicemente per la loro fac id interna, parte delle 
pinne, e le os il della testa assai confuse e malconcie. Ad on la di ì 
.Iuiva conservazione non si può dubitare che l'OI'iginale dell 'anzidetta 

figura sia \'eramenle il Lebias Crassicaudus. Il dorso inarcalo, la eau­
dale l'otondata, la rispelli .. a posi'Lione e '1 grado di syiluppo dell'anale 
e della dorsale, la spe sezza delle squallle, la testa gl'ossa e tondeggiante, 
la grandezza dcH'opercolo, e la uatura dc' pochi denti che non andarono 
smarrili, sono caratleri che danno, a me pare, valido appongio al pro­
nuncinto giudizio. 

AGAsslz cita Cjuesta specie nelle argille di Pesaro, nelle marne di . 
AllO lo presso Silligaglia; in Pi monte incontra i nei ges i dell'Astigiana. 

• 

, 
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Ordine CTENOIDEJ. 

Quest 'ordine l'accbiude ona numerosa serie di pesci caratterizzati da 

quame cornee col margine posteriore più o meno rotondato e dentel­
l-ato a guisa di pettine, addossate le une sulle altre come altrettante 

tegole; esso adunque s'appoggia per intiero sulla lHll.Ul'a e configurazione 
deUe squame; le modifÌcazioni nella forma e. stru.ttw'a deUe altre parli 

dello scheletro, come sarebbe delle pinne, dei. denti, delle ossa cra­
niaue ecc. on prese in €onsiderazione per la spartizione dell'ordine 

n ILe varie famiglie e generi, in cui è naturalmente suscetLihile di sud­
dividersi. Giova però avvertire che anche lo scheletro interno, come 
lo dimostrano le osservazioni dell' ACAS. IZ, attraverso le molteplici 
svariate modl1icazioni nell'organizzazione de' singoli. suoi organi, citi ,' a 

soggetto nclle differenti famiglie e generi dell'ordine stesso, segue ,un 

tipo uniforme e sempre in tale lJapporto collo scheletro eSlerno da farne 
ved re tutta l'importanza che ha, e che gli. è necessaria pel'chè possa 
naturalmente servj~'e di caraLLere. distintiyo, e di base ad un sì esteso 

gru ppo. . 
L 'epoca cretacea è (lueIla che presenta i primi Ctenoidei; i più an­

tichi, che per ora si conos ano, provengono dal quadersandstein della 

Yestralia, dalla cl'eta hianca di Sussex, del Brasile, e dagli schisti di 
Giuri . il numero maNgiore i è del terreno epicretaceo del Monte-Bolca; 

i terreni terziarii ed i mari attuali ne sono eziandio provveduti, ed 
hanno qua i gli lessi generi, mcntre quelli cretacei son quas.i tutti 
es tinti, e quelli del lerreno epicretaceo del Mon.te-Bolca e del Libano 

pellano per la metà Otrca a generi ancor viventi, 
tI 

Fam. SPAROIDI. 

Laseiantlo a parte la sto via di qnesta famiglia dal sig. VALENGn.NNEs 
illustrata con tanta dottrina, essa, considerata nei limiti da CUVIER , V A­

LE:(ClE!S~ES e dai più recenti iuiologi assefinalile, comprende certi pesci 

di. forma per lo più ovale, i quali ma~cano di denti sul palato, ed 
hanno le piastre opercolal'i liscie e senza spine, mascelle brevi, una 
ola pinna dor aie, in cui ai raggi molli veggonsi riuniti i raggi pinosi 

(le l dorso, Tra gli paroidi fossili fino al dì d'oggi conosciuti "ediamo 

-



DEL DOTTORE· E CENIO ISMùNDA 15 

i tipi di cinque generi distinti; quattro di questi hanno tutlora dei rap­

presentanti in vita, e sono i g llel'i da CUVIER denominali Dentex, 
Sargus, Pagellus e Chrysopluys j il quinto è un gellere nuovo detlo 
Spaf'nodus da ACA IZ, stabilito II sreci scomparse a!Tatlo dalla uper­
fieie terre tl'e, e pro enieoti tulle dallerreno epicrelareo dcll\Ionte-Bolca, 
il quale finora si è il più. antico sedim nto, a cui arrivino gli Sparoidi . 

• 

GeD. CllR\'SOPURYS Cc\'. \ 

Crea'va Cu IER il genere C"'soph,ys per una moltitudine di pesci 
sparsi in quasi tutti i mari, ed aventi parecchi caratteri anatomici in 
comune coi Pagri e colle Sarghe. È la dentizione che varia nei tre 

suaccennati gruppi, e fornisce i più. essenziali e costanti caratteri di­

stintivi. Le Sarghe hanno gli incisivi appiattiti, taglienli, faui a scarpello 

come presso a poco sarebbero gli incisivi umani, ed i Pagri han solo 
due file di molari, mentre i Cl'isofri hanno gli incisivi di forma C'onica 

ed i molari disposti in guisa a costituire da cinque a tre ordini almeno. 

Aggiugni che nei Crisofri esistono 'costantemente o già intieramC\lle S"1-
luppati, od ancora rudimentali ( secondo l'età) due denti molari un po' 

schiacciati, ovali, assai più grossi degli alLri, col maggior diam tro tal­
volta di quattro linee, i quali occupano il fondo della boc a con una 

direzione longitudinale. Passiamo sotto silenzio il rimanente dell'anatomia 

dei Crisofri sia perchè il sistema dentario si è il più caratteristico, sia 

perehè è l'unico ad un tempo, di cui conosciamo qualche rara vesligia 
, . . 

ne nostri terl·eOl. 

Nissuno, per quanto è a me noto) ha prima d'ora pal']ato di questo 
genere allo stato fossile; la sola osservazione che pare alluden' j, si è 

quella fatta dal sig. MARCEL-DE-SERRES ( Ann. des Se. nato ér. 2. lom. n:. 

pago 287 ) su alcuni denti rinvenuti in un deposito terziario nei dintorni 
di Iontpellier; ma dal poco che ne dice 110n si può avere la menoma 

certezza,. che di veri Cl'isofl'i intenda parlare. 

CHRYSOPlIRYS AGAS IZI E. SI :lID. 

Tab. IL fig. 44-49. 

Quanlunque molte sieno le specie di Cri ofri \ iv nti conosciuti e d -

scrilli, a nissuna luttayia puo i naluralmeul l'iii l'ire (lu ella che io qui 

• 
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inl ndo de l'iv l' • Di e sa non conosco he denti i olali aventi gl'aIHlis-

ima anillot'ria coi cl nti luolari e1itli'i, hc due p r ma cella scorgonsi 

"i(l vcrso lc fau i della Ch1')'sophrys attrala di C nER • 

. d nli tracciano sul pinno una figura il'1'cgolarmenle o J 

i cui diametri variano: il longitudinale da 0, o ~ I a o, 014, il h'asvcl'-

aie da 0,007 n o, o IO. L'alt.czza 'Vuria anch' SSa a norma della hm­

ghezza, e sccondo il grado di logoram nto cl Ila ol'ona; la media si 

può nnllam no con id l'are eome di o, 004. Raffigm'ano insomma altl'et­

tante cap ulc ovalal'i, che pel' la tinta e 111 fOl'ma 11011 saprei meglio 

l'0rat'ronarl che a tante mezze fave, on essi formati di sostanza ossea 

ve tita all'e terno d'uno trabo di dcntina compatta. La parte libera , 

o ia la corona ' appi. Uita, un po' undulata, lucente, di color bigio­

cupo, attorniala d'una zona ph\ chiara d ·lIa larghezza d'una linea, la 

<fuale limita Ja corona propriamente detta, dopo b <fuale zona vcde i 

un olcltelto impresso, in grazia di cui la corona rimanc eome se'pUl'ata 

(l"lIa ba c' Questa del rcsto va per se stessa dislinta pel' esscre neris­

sima come nello Splzaerocltts cinctus, e contrassegnata da varie pieghe 

Y rticali, non he da allre orizzontali, parallele, assai pill lIumerose e 

line, indicanti forse lc linee d'accrescimento. Internamente questi denti 

on fatti a volta, giallicci, a pal'eti piuttosto spesse, con tessitura poco 

Jen a, upel'iol'lnenle li dissi grandemente analogi a qu Iii della C1u'J'­
soplll')'s attrala, e ciò è vero; ma a mi<1 avviso tleggionsi da quelli 

pecificaUlcnte sparare, pel'chè, gli esemplat'i almeno ch' io conosco, 

han tutti un pel'lOletl'o più irregolare, una t.inla generalmente nel'astra, 

e sono inoltre fa ciati sulla base da quella zona nel'issima che io amo 

meolio considerare qual carattere anatomico specifico, anzichè ritenerla 

per un eroplice accidente della fossilizzazione. Gli individui, su cui 

appoogiammo que la nuova specie, provengono dalle sabbie plioceniche 

dell' Astigiana, 

Prima di las r iare l'o l'dine de' Clenoidei, fermiamoci un istante ancora 

L11 pesce fìgumto a lav, II N,O 57: esso consiste in una semplice impronta 

dei due tcrzi posleriori del corpo, su cui non veggonsi conservate le 

beli hè mcnome traccic dclle squame, e lcggerissime son le vcstigia 

d'una pinna dorsale e d'una ventrale. Un sì pessimo stato di conserva­

zione non permellc di classificado definitivameUle, nnlantochè almcno 

la operta di esemplari meno malconci non ci vcnga in aiuto, Se tut­

ta, ia è Iccito fi1l d'o ra un giudizio di pl'obabilità, suggerito dalla figura 



• 
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fusiforme IdeL COllpO, J dalla robus~zza delle vertebre e delle apofisi pi­

!lOSe ~ non 'l'he ~la quolche rara reliqllla di, .spine j.ntermu~olal1i, che 
però il disegno pel) iJnperfc1Jione non rapP"esenta, e nnalmente daUa 

pl'own.tl81llmacaat.urat o bi.f<iWcazione della coda, io, lo rapForterei al ge­
nevc Labrax, in cui potn.ebhe forse l 6gura~'e come '\Da nuo,-a specie 
vicina JJ'f..JJ Lab(·ax. Schiwrus AG.; ma, l'ipato, la manoanza della testa, 
eppe[l;oiò dei principali oaratteri del genere snddètto fondati appunto 

suUa dentizione} sulla natura deUe piastre opercolari ecc., e nell'jstesso 
tempo la manOal!l.0a delle squame, In cui vania forma cara.tterizza essen­
zialmente i>(due ordini Cteno' . e Cicloidei, c~ toglie ogni certerl,za re­

latiV'Imente al genere non meno che all'ol'diJle, cui questo pesce possa 

l'e~lmente .appa~tenere. Esso venne scoperto aUa! Rocca:-Crovera presso 
la MOllra, in. una marna' caloarea durissima, stratifurme, di sedimento 

marjno; che fa seguito ad' una/poddinga impiegata a, fal' pietre da molioi, 
d'età probabilissimamente miocenica. 

-
~ .' 
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Ordine 
• , 1 • 

Nella classificazione adottata daU'AGAoSslz .costiluisCOllO i Ganoidei il 

primo ordille;l l'Autore li ha collocati in capo agli altri, ay,uto l'iguardo 
non tanto aU'organi~zazion_e come all'antichità l~Ao; discendono infatti 

fino al tel,reno del litantl'ace. Hanno, generalmente parlando, squame 
angolose, l:omboidali o poligone, formate di lamine ossee o cornee, 0-

perle di smalto. La figura del corpo, la forma dei denti, della coda, 
• 

delle branchie ecc. varia assai nelle diiTerent.i famiglie e generi, in cui 
il succitato ordine si suddivide; io mi limiterò a far solo parola dei 
Picnodonti e dei Gimnodonti, poichè a queste famiglie unicamenle at­

tengono i Galloidei, che abbiam fossili. nel Piemonl . 

Fam. PICNODONTI. 

I materiali. rappresentanti ora la famiglia dei Picnoclooti con iderala 
Ilei limiti, eotro cui la circoscrisse ACASSIZ, in parle giacevano SCOllO­

sciuti, ed in parte figuravano solto gruppi ittiologici, per rimaner solto 
i quali non avevano bastanti affinità naturali; pedocch' Ac li riunì 

SERIE II. TOM. X. (. 
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• 
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in Ulla f:nniglia a purt , cui dicde i gcncri P)'cllodus, illic1'odon, G)'­

l'oc!IlS, 7plwe1'odus, P/acoc!lls, Pel'iodu , Gyronchus, Acrotemnus, 

CLoblllodus , olobodus, SCl'obodu , 1!ll)'/Lorlus, e Pysodus, Questi dif­
ferenti gen l'i non OH rulLi co vi, gli uni come i Globulotli essendo 

compar i Un dull' pocu dello Zcch lcin, 11 entre gli altri, come i Fi\lodi 

per c empio non prcesistellcro ai tcrrcni terziarii. Ineguale aill'esì è la 
101'0 di tl'ibuzionc nei tCrl' ni.d IIc differ nti epoche; così i Picl10di ed 
i Girocli che abbondano a sai nei terreni giurassici, scemano grande­

mente nei CI' ,ta ei) pcr rcndersi poi rarissimi nei terziarii. Poco cono­
sciuta è per anco l'organizzazionc dei Picnodonti, poicbè di pochi sol­
tallto cono con i lo scheletro c le squame; gli avanzi fossili di questi 
e seri riduconsi pell'ordinario a semplici mascelle) e più frequentemente 

ancora a soli dcnti isolati, daUa varia configurazione dei quali puossi 
tuttavia con fondamento non solamente sepal'al'e la detta famiglia nei 
varii succitati gencri, ma dedurne inoltre un carattere fisiologico) voglio 

dire il modo di ma ticazionc, che dalla forma papillal'e, emisferica, o 
. ubcon ica de' loro denli è lecito il credere) che consistesse in un mero 
trilare pill limitato ancora di quello che godono certi Sparoidi dell'epoca 
attuale, 

Già dagli anlicl.i scrittori di cose naturali troviam falla menzione di 

alctlOi Picnodonti; ma l'infanzia della storia naturale a' quei tempi loro 

non permise di conoscerne l'origine e l'importanza; eppel'ciò o come 
'cmplici curiosità li registrarono, od erroneamente li considerarono sic­
('ome occbi di granchi petrefatti appellandoli Bt!lfòniti, e con altri llomi 
più bizzal'1'i ancora. Le Buffoniti intanto di BOURGUET, di MERCATO e di 

allri son veri denli dei generi P)'cnodus e Sphaerodus. 

Gen, SPI1AERODUS AG. 

Com c suona il nome stesso, comprende questo genere certi denti a 
pel'imCll'o circolare, elevati e convessi in guisa a rappresentare una 

mezza sfera, Trovansi per lo più isolati; ma non è ignoto il caso eli 
rillycoire delle piastre vomerianc o delle ossa mascellari portanti gran 

numero di denti nel naturale 101' sito, e somministranli perciò nel loro 
modo di dislribuzione un mczzo per distinguere questo dai gencri più 
affini; Ina questo mezzo già per se stesso di difficile applicazionc fassi 
llullo <luando hassi a clas ificare dcnti isolati) come il più delle volte 

, 
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avviene; allora per non confondere gli Sferodi coi veri Picnodi, coi quali 

hanno i n comune la struttura, convicn rammentare che i Picnodi non 

sono mai così regolarmente circolari come gli Sferodi. Quanto alla fa­

miglia, cui lo Sphaerodus appartiene, nulla per ora i sa di positivo, 

rimanendonc tuttavia sconosciuto. lo scheletro. Si è unicamente dietro 

la confìgurazione e la struttura dci sistema dentario, che AGASSIZ associò 

questo genere ai Picnodonti, associazione che pare ragionata, essendo 

più che probabile, che se gli Sferodi rassomigliano ai Picnodi in un 

apparato così essenziale qual è il masticatore, vi rassomiglino eziandio 
nel rimanente dell'organizzazione. 

Egli è nei t.erreni triassici del Wurtemberg che si conobbero le prime 

specie di Sferodi; pill moltiplicate si trovano ne' giurassici e ne'cretacei, 

come anche ne' terziarii, ai quali però noo paiono a"er sopravvissuto ; 

certi Sparoidi attuali hanno, è vero, una dentizione affine, ma non però 
ident ica. 

SPHAERODUS POLIODON E. SISMD. 

• Tab. I. fig. 5-7' 

Prima di far passo alla descrizione di (luesta specie, credo bene di 

vremettere per tutte, che, fintantochè la fortuna non ci avrà dato tra 

le mani delle mascelle di Sferodi complete e coi denti nel naturale Jor 

sito, sarà impossibile poter difendere e sostenere le varie specie di questo 

genere già ammesse; vero egli è, ch'esse s'appoggiano tutte su forme 

più o meno diverse; ma essendo possibile, anzi probabile, che come 

negli Spari ancor viventi e nei Picnodi, così negli Sferodi mutassero di 

forma i denti secondo la loro situaziol1e, cioè secondochè si lI'ovavano 
• 

a tappezzare i I vomere, ov,Tero le ossa mascellari, secondochè face ano 
• 

parte a serie interne od esterne, e secondochè figuravano quali in i i, i 

anteriormente, o quai molari internamente, dubbioso e soggetto for e 

un dì a rettificazioni sarà mai sempre il giudizio portato ona i soli 

denti isòlati. Ciò osserviamo per (luei che riguarda la precisione della 

classificazione dal lato zoologico; del resto dal Ialo geologico riman 
• 

sempre cosa di grande interesse il hiamar l'attenzione dei naturali ti 

su tutti que' cOI'pi, che caratterizzano un dato terreno, anche quando 

la paleontologia non è ancor giunta a lutti scoprirne i l'apporli, ch 

essi hanno cogli altri esseri organizzati . 

• 
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\ppongn il Home di phaerodus Poliodon ad una I iastra dentaria 

llcll ,\ IUIl Nhczza di o, o 19 e della lat'fìhczza di o) or 8, portante un CCII­

ti naio alm no di dCIHi accavallali ",Ii lini ugli altri in modo a costiluir 

Il" distinti Sll'llli. Quelli ch formano lo strato, diciam, libero paionmi 

nel 101'0 po lo nalmal sia p l' hè son distribuiti in serie ordinalc, e 

'O'fra un piano l' golare ed uniformc, sin pCt' hè le l'i petlive 101'0 co­

l'on on POt'latc ad guai li, ello per via di mozzalllrc, le quali ne i­

fìllificano l'uffizio ompito durante la ,ita d U'animale, Quanto Ilgli altri 

dII ordini convieo supporre he la natura abbiali proprio stabiliti nella 

mira di provvedere alla muta c(,l far succeder il secondo al primo 

tl'ato , quando que to ll'o,asi dali COl1Sumato. Con tal supposizione 

i e"'ue l'idea la più spontanea; ma noo si può tuttavia tacere, che al 

fine suespre so basterebbero, pare) due ordini, che l'ultimo dovrebhe 

trovar i allo stato rudimentale, cd invece consta di denti perfetti come 

tlU lli d 1Ia fcl cia libera, che non sì di leggieri puossi spiefìare d'onde 

i denti ù 110 stt'alo mediano abbiano tolto il nutrimento incastrati comc 

sono in ili zzo agli altri due orclini, i quali sono fittissimi. Di qualsiasi 

]l' o 'fogliano . erc que te osserYazioni, non fanno però che il caso sia 

meno naturale, ssendo improbabilissimo chc la suesposta maniera d'ol'­

llinamenlo dei dcnti in qucsta piastra sia un mero accidente della f05-

i lizzazioo~' è itwel'osimile che una causa insubordinata alle leggi del-

1'00'Nanizzazione abbia potuto lllettel'C insiemc un sì. prodigioso numero 

tli denti lell'i tessa nalura ) distribuirli in serie regolari come negli altri 

Picnodonti c conservar anzi in (.fUcsta distribuzione quel metodo ca­

l'all ristico nei Picnodi, nei Fillodi, nei Girocli ecc" per cui j denti 

più piccoli stanno sui margini, mentre i maggiori occupano la lin a 

mediana. Ciò io credo che tal quale la esponemmo sia la denti­

zione tipica degli Sferodi adulti , c che nulla v'abbia d'eccezionale su 

quanto di imo. 

Il nome specifico dato a questa specie ne indica un suo caraltere *' 
cioè la moltiplicità dei deoti ; quaranta e più son visibili sulla superficie 

lrilurante; gli altri formano i ùue s trali SOlloposti. In gCllcrale son tulli 

pi coli, ma lo sono a sai piìt i mal'ginali, ma simamente i posteriori ; 

I maggiori che lrovansi lilla linca mediana c antCI'iormentc hanuo il 

diametro di 0,003 ciI' a, dec re cono inscnsibilmcllte verso il mal'gill . 

post 'riore fino a riùursi :lI diametro d'ull mezzo millimetro. I mal'gi\l:lli 

,IIlIl' I'I OI'i pl sentansi 011 lIna fi gura oblunga liprndclllcnH' llt fol's' 

• 
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dall'essere stati compressi al loro puntare, essendo in verità oltremodo 
nvvicinati e conflucnti; gli altri si possono dirc regolarmente circolari. 
In ragione di 101' picciolezza son piuttosto lunghi, equivalendo l'altezza 
pr sso a poco aUa larghezza; corona, ove non è dall'uso logorata, con­
vessa; radice non distinta dalla ?orona, mancando di quella cintura, 
che la contrassegna in molle specie di SferoJi per la diversa sua tinta , 
e per pieghe verticali e orizzontali: qui il dente raffigura una mezza 
sfem col margine periferico rotondato e come retratto, d'aspetto mas­
siccio, di color bigio-verdiccio esternamente, bianco-giallognolo inter­
namente, fatta di dentina durissima sovrapposta, parmi, ad un nocciolo 
osseo di tinta ocracea, con tessitura meno compatta, incavalo al centro 
e distinto dall'esterior dentina per via d'un solchetto circolare. 

Lo Sphaerodus Poliodon venne per la prima volta scoperto nell'are­
naria miocenica del coUe di Torino. 

SPHAERODUS CINCTUS AG. 

Tab. I. fig. r -4. • 

• 

AG. Rech. sur Ics poiss. fosso voI. 2. p. '214. lab. 73. fig. 68-70. 

Allo Sphaerodu$ cmctus agguaglio varii Jenti di forma altIuanto di­
versa, ma che credo tuttavia appartenere aH istessa specie sia perchè 
hann9 tutti in comune il carattere distintivo dello S. cinctus , cioc la 
radice segnata da molte pieghe verticali, sia percbè la diyersità nella 
forma e nelle dimensioni, che passa tra loro, trova naturale spiegazione 
nella diversa posizione, che essi .avevano nell'animale. Seguendo questo 
principio il dente della fig. I sarebbe un denle anteriore, e gli altri 
apparterrebbero ai molari situati verso il fondo della gola c sui lati. 
Hanno essi un aspetto massiccio, una tinta bruno-verdognola ulla co­
rona, nera sulla radice; quella risulta falta, si può dire, di pura den­
tina. dura e lucente; questa consta di sostanza ossea più o meno densa, 
ed è talvolta facilmente separabile dalla corona, che rassomiglia allora 
così isolata ad un disco lenticolare. 

Questa specie presso noi rinvien i nell'arenaria terziaria m dia della 
collina di SuperCfa (og. r. 3. 4) e nelle sabbie ubapennine dell 'A li­
giana (Og. 2). 

• 

• 
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Fam. GIMNODONTL 

Il pescc fossilc, chc a (J1lcsta famiglia io rif, \'isco, costituisce un ge­

Jlere ouovo, pcr quanto io mi sappia, SCOIlOS iulo Iln ora alla zoologia 
non meno che alla pnl onlologia. Di quest'es ere antidiluviano più nOli 
ci rimangono dalla fo ilizznzione conservali che i soli denti, finora uni­
camente \·invelluti n Ila poddinga miocenica della collina di Torino, 

fl'ammi ti a denti di Picnodonti e di Squali. 
Prima di parlare dclla loro organizzaziollc, non parB.i o il dirc 

quali molivi m'abbiano subito da bel principio indolto a risguardarli 

come di pesce anzichè di qualsivoglia altro ordine zoologico. Consistono 
questi motivi nell'aver in essi osservata lIna struttura ed una tessitura 

affallo ingoiare, nel ededi pressochè sprovveduti di radice e di collo, 
n Il ' incontrarli uoilamenle a yerlebre e d nti d'a ltri pesci già conosciuti, 

ed in locali là ove non si è finora mai rinvenuta "eruna spoglia nè di 
Pacllid rmi, nè di Ruminanti, nè di Carnivori, o d'a llri animali qua­

drupedi; onsislono nella mia preoccupazione infine, ehe sia Ile' pesci 
ov i l'a"" i ano le forme più bizzarre e più variate. Partendo da siffalla 

preconc lla idea, mi diedi a paragonare la struttura singolarissima di 
qucsti denti coi tipi del sistema dentario nei differenti generi ittiologici 
viventi e fossili a me noti. Questo paragone non bastò, è vero, a met­
tenni di bolto sulla via del cerIo, ma confermommi nella probabile 
idea, trattarsi cioè di denti di pesce, facendomi scorgere l'analogia loro 

coi denti dei GilDnodonti. ' 00 osante più che inetto da me solo a fis­
sa re <{u Ila zoologica famiglia, cui essi si dovessero definitivamente as­
' ocial'e, ricor i al giudizio d'a lcuni distinti simi Naturalisti; ne ebbi le 

sentenze le più di parate: chi li considerò cluali denti incisivi laterali 
d'un gr,mcle mammifero ruminante, appartenente ad un genere estinto 

analogo alle giraffe; chi "ide in essi i fai i molari dei cervi; chi gli 
io i ivi d 'una indeterminata specie di rinoceronte. La disparità di tutte 

(IU te sentenze mi rese più interessante il problema, dalla cui soluzione 
dovea consegu ilarne la conoscenza d'un llUOVO tipo organico pella zoo­
logia fos il e, e nuova luce forse venime alla geologia pelI' interpretazione 
di lutte quelle ondizioni, che in un modo talvolta così diverso dall'at· 
tuale improntarono la materia ol'ganizzabile ne' tempi antidiluviani. 

Epperciò ripre i un più scrupoloso studio sui denti in questione, da 

• 
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ui mi risultò inyero imile la pretesa analogia loro cogli incisivi lat era li 

delle giraITe, sia perchè mancano di vero slrignimenlo sulla corona o 
co llo, sia per non a'l"ere radice lunga e capace ,l i riman er fissa in lIn 

alveolo, sia infine pel'chè il grado e '1 modo eli logornmen lo in taluni, 
la corona de' qUllli velle i ridotta ,alla metà per una mozzalura pressocht! 

aITatlo ol'izzon tale, non parm i cODciliabile coll'uffi:!.io degli incisivi, Le 
stesse ragioni militano contra l'opinione di chi li credelle flli si molari 

di cervi, pel'chè questi molari e per la loro posizione, e per essere 
preslo caduci, non potrebbero mostl'a re un sì pl'ofomlo logfl)'amenlo, 

che è il solo effetto d'una funzione, che essi non "vl'ebhero pOluto 

compiere; per quel che spetta poi al rinoceronte, troppa, paL'mi, si t! 
la differenza nella forma e nelle dimensioni perchè faccia mestieri di 
combaltere un tale l'avvicinamento, , 

Dai negativi l'isultamenti di tutte queste consiùerazioni fui natural­

mente ricondotto ai Gimnodonti, i quali, come già dissi, m'avevano 

fin da principio lasciato vedere una tal ql1ale analogia coi denti in que­
stione, eeliamo ora fin dove arrivi codesta analogia: singolarc llffaUo si 

è la struttura, di cui van forniti i denti de' Gi~nodo nli, identica presso 
a poco in tulti i generi di tal famiglia; constano essi di due parli di­

stinte, d'una radice cioè, che si continua coll'osso della mascella, e 
d'una corona ordinariamente alta, sottile, i'icul'va, costiluita da molte 

, 
Jamine tutte yerticali, composte di dentina pura così delta, E la radice 

formata d'una dentina meno dUI'a, omogenea, pellucida, attravcrsa ta da 
molti canaletti midollari, che intrecciandosi in varia guisa , dann o origine 

ad un'elegante reticolazione; del resto l'aspelto suo è pari a quello 
degli Squali. Da siffatta radice partono delle lamin~ verticali) come dissi 
che si vanno addossando le ulle sulle altre con ordine concentrico; 
s'assottigliano esse verso l' interno, locchè loro aUl'ibuis e la forma 

propria alle branche delle forbici, e ne rende tllglienle il margine li.­
bero, Ora le specie di questa famiglia seguono due tipi diversi od hanno 
cioè come i Diodonti la piastra dentaria fatta d'un solo pezzo, che fa 

l'intiero giro della mascella , ov\'ero questa pia tra con ta di due parti 
o denti uniti sulla linea mediana pcr ,-ia d'una utu\'a, be le inca tl'a 

assiemc come s'incastrano j denti di due ruote da orologio, nel qual 

caso bassi presente il carattere, U cui è fondalO il gener d ' i Telrao­
donti. I aenti da me rimenuti nel colle di Torino, sulla nalural cla -
si.ficazione de ' (JUali abbiamo snpel'iormente veduto essere co ì diyer i 
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g li aHi -i dei Naturali ti, h'ovano ora, a me pare, conveniente posto 

lIella famiglia cl i Gimnodonti, coi quali hanno in comune l'abito estemo, 

e o ì mi è lecito esprimei'mi) e uno ad un ccrto punto anche il modo 

d'organizzazione, Essi non onstano totalmentc) è vero, di lamine ver­

ticali di pura dentina, essendo la parle interna rappresentata da mere 
lamine o see; ma la dentina vi ha, e con tessitura compatta forma un 

bello strato su tutta la corona. La radice è ome nei Gimnodonti breve, 

e compres a non destinata ad impiantarsi in verun alveolo, ed è fatta 

di sostanza puram nte o sea con tessitura compatto-spugnosa. Ove più 

oincitlono con quelli dei Gimnodonti, si è nella forma totale; di ffatti 

tranne che mancano di quel frastagliamento sul margine anteriore , 

mercè cui le piastre dentarie dei Tetraodonti stanno tra loro incastrate , 

ne hanno del resto tutta la fisionomia. Ora abbenchè questi denti, come 

appare dal suesposto, non ritengano sufftcientemente dei caratteri {lei 

genere T etraodon {la potedi naturalmente considerare come rappresen­

tanti una nuova specie di questo gruppo, offrono nulladimeno in com­

pIe o un'organizzazione abbastanza analoga a quella della famiglia dei 

G imnodonti in generale, per credermi io per ora autorizzato a stabilire . 

II d'essi un nuovo genere da collocarsi a lato del genere Tetraodon. 
La massima parte delle sllccitate mie osservazioni già ebbi l'onore di 

comunicarlc alla Sessione di Zoologia e d 'Anatomia comparata nell'ul­

timo Congres o italiano tenutosi a Napoli; varii de' sommi ingegni colà 

raunati, e per lavori ittiologici conosciutissimi, presero ad esaminar la 

cosa, e per buona mia ventura caddero meco perfettamente d'accordo, 

. pecialmente poi il ~igllor OWEN , il quale ,dietro preghiera aVl,1tane dal 

Presidente il Principe DI CANINO, crasi più particolarmente occupato 

della CJue tione. Appoggiato adunque alle m ie ricerche non tanto, come 

all 'autorità del grande anatomico inglese, per cui dimostrato sarebbe 

più non es istervi oggidì vivente verun tipo organico identico agli avanzi 

fossili già più volte menzionati, propongo pel' essi un genere nuovo 
solto il nome di TI'igonodon ( I) . 

(1) Tr'gonodoll da ~p,. /fu Ire , 'l""" , gonia angolo e .a.,;, odoys denle ( genere di pe.ci. 
ò~ nl, IriaD ~olafl ) 
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Gen. TRIGONODON E. 
n • l J I 

Gçpen: <4 pesQi apparteneoti alla, famiglia dei Gimnodonti: pel 1I10do 

di dCI)~izipne 50110 assai affini ai Tetraodonti; anch'essi ciotÌ han 010 

quattro denti, e queliti un po' curvati) appiattiti) ' con corona alta, ta­

gliente) nlfUgurQ.nte un triangolo curvilineo. Son essi composti di denlina 
e di sQstat;}za ossea; questa forUla la radice e l'interno della corona ; 

que~la nOn somministra che uno strato, il quale avviluppa la corona 

sltlssa. Nlllla poss' io aggiugnere a compimento della diagnosi di que lo 

nuo\'o genere, di cui finora noo coooscol1si che i soli denti; non pamli 

per ~1tJ;p improbabile, che come nell'apparalo dentario, così nel rima­

nçnte QeU'Qrga!1iz~azione fossero i Trigonodonti grandemente analogi 
ai TetllaQòon,ti, 

• 
• • 

TRIGQNODON OWENI E. SISMO. 

• • Tab.l.Gg.14- 16 

~ .B,aFpr~se9~antlo quesla specie il tipo del nuovo genere Trig01wdon da 

.Ul~ I}r~po~tR, . PllSserò nella descrizione sotlo silenzio tulte quelle gen -

ral'H ldA~[ \Ma;!.iql)e) di cui. già si fece parola nello stabilire la dia­

(;!l9~! ~~Ùlt;v gel genere; epperciò mi limiterò all'espos.izione dei ca· 
J 

rat~M~ f}W'J'a eule .specifici, e che ~arranno a faI' distinguere questa 

~ ~.). ee.pi&,.,AAngeneri., che pel' avventura potessero ancora esistel'e, t> 

~l ~l1HlPR cpp irsi. 

1 • ., ;r).·ifJ9JlP.PQll" Oweni è una specie di pesce, che visse all' poca miu­
\~. ca.')J,e .sG{)l'JIp~rve POSCiil dalla superficie terrestre. A ppal'teDendo S;l 

'q'lçUa sel'ie di pesci de~ti c,\rtilaginosi, non reca grande mel'a.iglia il 

v.,~ 'ne dalla fossilizzazione conservali i soli denti, come le parli le pil'l 

}'es\stenti. Dalla configurazione loro pal'mi che si possn positiyamCDlè 

dedurre' che essi erano, come Dei Tetl'aoclonti, in numero di quattro 

due superiori e due inferiori, appoggiati solamente e Don impiantali 

ncll'osso mascellare, e mantenuti in sito da un tessuto carneo-membl'a­

noso, che DC copriva l'intiera radice, e s'estendeva inoltre a cing di 

su quella depressione trasversale, striata, dell'ampiezza di tre in quatlro 

linee, che separa la corona dalla radice, ed alla quale non isconvicn i 

il nome di collo. Il perimetro di tali denti si è quello d un lriangolu 

SERIE II. TOM. X. o 

- . 
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l'ellanO'olare urvilineo ad angoli più o meno }'otondati; son conves i 

l' l rlltunelll<;, C QU,cav i intCl'oa~e.n~, assottigliati e quasi taglienti sul 
margine oriz~on,tale spess~ e gl'assi lungo il collo e la radice. Concor­

rono a fOl"if\al' i ~l~ e sostauze di ~vCJ.'sa natura: l'uua è dentina pura, 

olDogeneq'r GPQ1pa \1, q.~ri~irna" e qIJ.OSla non fornisce che lo stralo 
più sup.er(iQi,tl~~ dll~ sp ~e~a d'una linea circa, e limitato n vestire 
la 01'011 ~ 'l, cpU!>; #ì\l quella è la dentina liscia, levigata, lucente, 
giallo-",erdiccia eSlel':t\a1De)1~e, biapca di smalto inlernamente; su questo 

cos tituisce l\n .slrat.icc;4il assai , piÌ/. sottile, nero tulto all'intorno, e se­
gnalO d~ roil\e pieghe} ver~ical\ L'1l111'a sostanza è di natura ossea, riempie 
l'interno della. col'o~., e ~AAl collo con' islruttul'a lamellare tal quale ve-

. aesti Ha)f (~g ifJ h e fOi'ma ,da per se sola !'jotiel'a radice, ove 
a ume RCl;' puqa JcssjHIl' . pr<1N0chè compaUa. Questi denti nell'animale 
,iyo do ~vall,q lro~ap.i. semp).ice contiguitlÌ, non presentando i fossili 
sul loro maJ:8iQ~ a ~iol'e yel'Ull Jì'a~tagliamenlo o delltel1atur~ per cui 
pOles ero le piastre <;lenLAA'ie venir tra loro congiunte; dovevano inoltre, 
a mc pare, godere d'un movimento più esteso di quello dalla natura 
conces o ai Tetraodonti, po·cpI1.Ja profonda mozzatm'a orizzontale quasi, 
che vedesi sulla corona di certi esemplari (fig. 15), ci autorizza a cre­

JCl'e ~Ile ~ssi potevano all' lIopç> ,wn solQ incidere, ma eziandio tritare. 
Pl'OycngPI1Q pall'a}'ena,l'i'l serpe,ntinosa del colle di ToriQo. 

, 
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Ordine PLACOIDEI. I ) I 

• I 

I 

Difficile non ll,Ieno che essenziale io paleontologia si è lo studio dei 
Placoidei, la ~cui isLork'l tesse A,CASSlz in modo a mostrarne all'evidenza 

tutla l' ime0l'tanaa; difficile perchè lo scheletro di questi pesci essendo 
ostantemente cartilagiBoso e molle, rarissimamente si potè conservare, 

ed il paleontologo perciò trovasi quasi sempre costretto a determinar le 
specie dietro semplici organi o parti staccate ed isolate, i cui naturali 
rapporti sfuggono all'osservazione di citi conosce men che profondamentc 
l'organizzazione dei Placoidei viventi ' es cnziale perchè i pesci di questo 
ordine sono di lutti i pitl antichi, già tro\'andosene spoglie ne 'sedimenti 
. iluriani, donde pOI senza interruzione l'as ando pelo tuLle le formazioni 

eolo!!lehe arrivano a popolare ancora i mari allual i. 
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E i, come si è detto, son pesci cartilaginosi; la loro pelle è sprov­

veduta di " l'e squame, ancor \tè spèsSo coperta di piccole piastre ossee , 
ora muniLe nel mezzo d'un gl'oSso u11 ltLO, ora piccolissime e soltanto 

seminate di tubel'coletti aoutI (cnétgrin), che la rendono aspra al tatto. 

I denti, i l'aggi pinnali, le vertebre, e quelle altre parti dello scheletro , 

la cui organizzazione più importa li noi di conoscere perchè son quelle, 
che trovialll fossili, variano assai, e se non è difficile 11 distinguerle da 

cluelle dei pesci degli altri ordini, non è però facile "il riconosceme il 

genere e la specie, cui attennero; qUindi, come osserva l'AcAsSIZ, la 

necessità di trattarIe e descriverle n~lla massima parte dei casi separa­

tamente, uncM più profondi studi sull'anatomia- de' Placoidei viventi, 

o l'avventuroso incontro di scheletri fossili in6el'i nei principali generi 

non avranno fatto meglio conoscere i rapporti di tutti questi organi 

tra di loro, e messo i Paleontologi in grado di ravvicinare quei mate­

riali, che, al1corchè abbiano probabilmentè appartenuto alle stesse specie, 

figurano ora sotto nomi generici e specifici diversi. 

lTTIODORULITI. 
• 

Da lunga pezza la paleontologia scopl'l ìn tutti i terreni fossiliferi , 

di qualsiasi età essi sieno, certi corpi, che suppose essere gli organi di 

difesa, di cui andavano armati gli antichi pesci del gruppo dei Balistidi, 

e non mancarono i naturalisti c e l considerarono quali mascelle d ani­

mali sconosciuti. Questi corpi son quelli, di cui i signori BUCKLAND e 

DE-LA-BECHE cominciarono la storia zoologica appellandoli Ittiodoruliti, 

e che AGASSIZ, conosciutane la vera loro natura, dimostrò all'evidenza 

raggi ossei di pinne di pesci, ne fece vedere i rapporti cogli or­

gani omonimi dei pesci viventi, e ne descrisse molte forme per lo in­

nanzi ignorate, all'uopo creando varii generi, e parecchie specie nuove. 
Gli Iuiodoruliti in Piemonte SODO rar-issimi, un solo anzi mi venne finora 

dato di rinvenire, e che io credo poter rapportare al: 

Sob-GeD. Bo:up. 

[l Principe Dr fUSIGNANO sottraendo al genere Spinax tutte le specie 

pOI·tanti spine scanellate, stabill sopra queste una suddivisione o solto­

genere c'ol nome Acanthias. Gli Spinax adunque e gli Acallthias dif-

• 
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fCl'i cono in ciò, eh quelli hanno le spine pinno-dorsali liscie, questi 
' olcal scan Ilat ; di,"er ificano ancora nella forma dei denti, i quali 

ono {/'icuspidati alla 111 a cella superiore degli Spinax, come nel genere 
'cfltiLUn, mentre 1\ gli Acanthias sono uniformi in amenrlue le mascelle, 

cioè assai ompt' si, e coll'apice della corona fortemente inclinato al­
l ' indietro. Per gli altri cara(t l'i anatomici questi due generi facilmente 
si confonder bbel'o. 

ACANTHIA BlCARINATUS E. SlSMD. 

Tab. II. fig. 41-43. 

La struttura osseo-fibrosa è il pri.mo carattere, che m'invitò Il riguar­

tiare que lO corpo come un aculeo I innale di pesce, abbenchè abbia 
lì 11 0 ad 11ll cerIo punto il Jacies (l'un dente. Partendo da <ltl Il n to m i 
urrgerì la stmttura, mi diedi a paragonarlo coi vat;i lltiodorulili Bill 

conosciuti descritti , il ql1ale esame compal'ativo mi vi fece scorgere 

lilla pecie nuova , avente semplicemente una lontana analogia collo 

~ì}ÙWX /II a io/' AG. (Acanlhias). 
Es o rappresenta un cono leggermente compresso, cioè li perimetro 

ova\al'e (fig. 43), debolmentc ricurvo dall 'avanti all 'indietro (fig. 41 ), 
'uoto nell'interno (I ). Tanto anteriormente come posteriormente vcdesl 
munito d'uno spigolo o carena acuta, longitudinale, non dentata, che 
i fa meno sporgente a\"vicinandosi alla base , carallere che valse alla 
l ecie l'epiteto distintivo bica,.inatus. La superficie esteriore è gial1o­

bl'una, lucentissima, in ogni dove coperta di l'ostolinc longitudinali, che 
Ilon amminando relte e senza illlerruziooe dall'una :1ll'altra eslremità 

dell'aculeo, ma qua e là interrotte e ondulate, rendono questa super­
fIcie più increspata che scanel.1ata. Sulla parte posteriore Don vcdesi 
que l solco, che caratterizza abitualmente gli Ittiodorlllili; non osiamo 
però assicurare, che l'Acanthias bical'inatus ne manchi, perchè l' indi­

viduo unico, che io posseggo, non essendo intiero, permette di supporre 
che il olco fosse scavato nella porzione, che andò smarrita. Il suo 

• • 

( I) Per osservazioni falle in generale sui rapporli dclle spinc pinnali col reslo dcll 'o r~ani77a1 ion l\ 

rim3r rebbe dimostrato, che gli IItiodorulili rotondali e ca ,i inlcrnamente , come si C I·Al nl/ lll/o., 

bICarmalw , spcllaDo alla famiglia degli S'Iualidi . 

• 
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aspetto massiccio e la sua curvatura poco pronllnciata paiono concon'ere 

a farla giudicare una spina dorsale anteriore. Essa è miocenica, e pro­

viene dall'arenaria serpeotinosa del colle di Torino . 
• 

Faro. SQUALIDI. 
• 

Apparvero gli Squalidi fin dalla più remota antichità; i terreni car­

boniferi gi:'! ne contengono (JUalclle rara spoglia; nei terreoi secondarii, 

massime nella c'reta, è ove cominciano a farsi frequenti coll'apparizione 

di lluovi tipi non esistenti nel Trias e nel Giura, come sarebbero gli 

Otodi, le Ozirinc, e le vere Larnne; nei terreni terziarii poi si possono 

dire abbondanti., e si è nei varii periodi di questa formazione, ove tro­

viam pii\' moltiplicate le specie dei generi cretacei, ed ove i Carcaro­

donti presero il massimo loro grado di sviluppo tanto pei numero, che 

per le dimensioni. Di Squalidi unalmente sono eziandio riccamente prov­

veduti i mm·i nostri; novantasetle specie ne vediam descritte da MULLER 

e RE LE. Dei fossili non cooosconsi in generale che denti, vertebre, e 

qualche raggio osseo delle pinne; su tali organi, che trovansi, può dirsi, 

costantemente isolati, fece AGASSIZ le più minute ricerche. Le osserva­

zioni di BUCKÙND e DE-LA-BEcHE sugli Ittiodoruliti, la Fauna italica 

del Principe DI MUSJGNANO, i lavori di MULLER e HENLE sui Plagiostomi 

già avevano dato, è vero, una grande spinta alla storia dei pesci car­

tilaginosi, che era rimasta quasi stazionaria dopo la seconda edizione 

del Regno animale di CUVIER; ma egli è AGASSIZ, che fece sui Placoidei, 

massimamente sulla fam iglia degli Squalidi fossili le più estese indagini, 

e che come OWEN studiando l.'organizzazione microscopica, il vario modo 

d'inserzione e di sviluppo dei denti, non che ·delle altre parti, le quali 

sogliono dalla fossilizzazione essere consenate, arrivò a stabilire delle 

grandi basi sui l'apporLi, che esse conservano nei differenti generi clelia 

famiglia, che ora ci. occupa, ed a fomire mezzi probabili, se non sempre 

certi, per asseg11ar loro conveniente posto nella distribuzione zoologica, 

e per appreizal'l1c tutte quelle moclificazioni, onde si appalesa la diversa 

età loro geologica. -oi l'accomandiamo la lettura della seconda clelia 

quinta parte (volo 3.") deHe Becherclws SUl' les poisson f ossile a hi 

desiderasse conoscere la dentizione di tutti i Placoidci, le diUì l'enze ge­

neriche e s·pecifiche, che essi presentano, e le relazioni e' enti tra i 

denti e le varie altre parti) che isolatamente trovaosi fos ili, e dalla 

, 

• 
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('Ili ouos enza si possono probal;>iltnel)te arguire le forme generali 
delle pecie estinte j qllestion i q\lcstC ~ifrus;'lUcnte ivi h'atta~e e risolte 
come meglio si poteva n Ilo Sla~o attuale della scienza, ~Hl $ fronle 
(Ielle .... I·audi difficoltà, che dee avcr incontrato chi per la prima volta 
imprese a cQordinare un sì prolligioso numero di sl clispnrali materiali, 
I limiti e '1 genere di questo scritto noo permettono di enh'are in sì 
, 'a to can1po di o ~e~'vazioni; più. non fal'emo pel'('iò che Ilggiugnere 
po be parole sl.lllo scheletro degli Squali io generale: l'Ilggi ossei delle 
pinne più o meno compressi, vUQti internamente, e quando sono den­
tellali, lo sono s~l margine posteriore, Den.ti conformaI i su tre tipi di­
stinti, cioè brevi, ,rotondati, e disposti a selciato come nei Cestracionti, 
ovv~ro sIorgenti, ma con margini più o meno mozzati come negli Ibo­
donti, o sporgent~ e a mal'gini acuti e taglienti, come nci vel'i Squalidi, 
i quali SI possono suddividere ancora in due gruppi caratterizzati per 
denti a margini seghi formi (Carcharodolt e generi affini), ovvero per 
denti a margini acuti bensì, ma lisci e non dentellati, come nelle 
Ozirine, Lamne ecc. Tutti questi denti, pel' quanto sieno variati nel­
l'esterior loro configurazione, banno ciò di comune, che la loro base o 
radice consta di sostanza osseli a stl'utlUl'a più o mel}O compatta, non 
ha cavità interne, non tm'mina Jl.1ai in pUllta c,OI;lica, ma è sempre larga, 
appiattita, talvolta profondame.nte intacçata (échanpl'de); essa non è 
mai l'icevuta in verun alveo\o psseo, ma soostantemC}lte pPlantenuta in 
sito dalla semplice membrana ge»givale, ohe la çjnge y,~ coperta pel' la 
porzione che pl'oimina gel\~ntern.o della bpeç.a da uno stnto..di smalto 
di val'ia spessezza, porr-ione questa detta c<)rona, )e çhe affetta le mol­
teplici forme, su cQ.i stanno appoggiati j ,'arii gen<t1'i di questa famiglia. 
Le verlebre dei })csci yarlilaginosi, giusta le osseltvazioni di 1\1 ULLER e 

GASSIZ, conslano di cinque parti, cioè due infel'io'-\' pa,ri, due superiori 
pari, ed una centrale impari, risultante negli individui adulti dall'ossi­
ficazione della guaina della corda dorsale, e rappresentante la massa 
ossea, che attornia le due cavitàarticoJari coniche, Questa disposizione, 
che è " era in scnso generale, va poi soggetta a mille moclificazioni sia 
per l'addizione in certe famiglie di altri pezzi accessorii ai sovranume, 
ra ti, sia pei vario relativo grado di sviluppo organico e di ossificazione 
delle suddette parli, sia pei vario numero e forma dei fori alla periferia 
del corpo della ertebra, come infine per la varia sua lunghezza e strut­
lUI'a microscopica. Sull'ordine di tutte queste modificazioni già tl'oviam 
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raccolto buon numerO di osservaildni ' òltiparàt\'Ve; la scienza tuttavia è 
ancor lontana dal forllh~ l 1' il èssaHì" dàtl"l e:t I-iconostere le specie da 

sole vertebre isolate, ' sié' biÌJe sPfa ·~et d'enti;' }:ler e~se già possiamo ar­

rivare alla conoscenza di altubi generi, ma per quel che riguarda le 

specie, non possillm6 chI! in ' 'rari . "asb- 8rtftr -gi Bizl di probabilità. , 
Ponendo mente all'età dei sètliofenti, irr ~edi cbminciano a trovarsi 

fossili vel'tebre di ' Plà'èoitl~i; si s't~gne alla I Hlnz-iffne, che per tutto 
il periodo di tl'ansiziòne)r(:ome 'P1!1I ~tl\sEM ' t Ipel Trias i Placoidei 

• 
erano' ttapptesentati~ da sVèille ~qhJ ~ui ' é'o-1Onfl!f~1\lli'Ì"'àle h6x\ si òssificava: 
di ffatti si è unicamente nella Faut1à l'de ~ ' tèrT@fu"lfà 4 qu~m l'0steriori) in 

• 
cui ,gli autori ~omind:Hlt'J J tt comljrèndetv' tUJfaD C,-téttebré: 

lJ l~'1Sm no:> Il· JfI~!:'f'" 
~ ... ...... . 
SQUALI DI CDI ' DENTI v A 

. ... -• 

Il ' • 

! I , ,. , u 'I. {j' S J(U~· · ·. f 

Questo genere' 'venne stabilito' su' cerff'd~nti éorlosein'li unibrmente allo 
stato fossile, .ed aventi t~ij'lta analogia l.reOn. . queUi<J\t8!l"genèri &a'leus, 
Sphyrna, .e LGaleocerdd:. Sono éss"i pmlltosttt<:l:tp~1i'ttlh ~ \~ rgénél'ale più 
lal'{;hi oh~du.nghi • e costantemente irftlà'c€at!Ì1rallb. fUrètà ~TéHarl>ase: p1eni 

e massicci ?internamenbe j coronà- :j.n\mn%l:a5f(laWaVa.nfi 11'\ 7n'tf-ieti;ò J/ con 
• 

mal'gioi ctaglientij,e.;gtfeFllili~ una< eHf-6niogene-a!1 lfuttochè 

analogi dis~ngu'()Il$i. '~i,' OOf'tl» l !(]ai~ (l;a~it-$..; eGfa~-{'6alèo~è \:fa'!; perclÌè ~in 
ques.ti~ ultimi 'Udt.gstaglÌamèltto del p&~ii'fief.ro ' ~lJ.àr; ~rB'ffi i:J1>tl !. èc uni­

forme, maJ to~ 'più,: o'Vé"lmeno ·pllbnuiMltilb p .itr&ltreI peièliè::virfterno del 
• 

cono èl vlloto.Più .in81a~ev()le si è l~t)djs6inguèrlt &11lé12 Slìrne, quan-

tunque in' genel,ale abbiano) denti 'IQ'urlaùlta:gli':a p1Ù s8€tìle e svelta. Limita 
• 

AGAsslZ' <jòe"sto genere >ai. ,terrèl\i -inferiori ai ' terziani ; -in !questi sareb-

bero l'Ìmpiazzàti cl:ìi l Galeoe-erdo, 'cli cui qualche-' -specie vive ancora 

oggisiorno; .ma' il PiemontEf pr6senta a tal rigua-rdo 'una eccezione, es­

sendo propria ai ten6'1'1i teniaI'ii la nuova specie di Corcix infradescriua. 

CORAX PEDEMO lT ANUS.E. SISMD. 

Tab. I. fig. 19-24. 

La grande analogia di quc ta specie con eerlune del gel1el'e Galeus 
mi fece stare in sulle prime in fo,"se e ai Cora:r od ai Galeus s'avesse 

• 
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a riferir ' ma segalone un esemplare vel'Liealmente, l'interna sua strul­
tura ma sieeia mi tolse subito di dubbio, Fra le specie congeneri mo­
stra i affine a quclle distiote cogli epiteti Falcatu~ o Pl'istodontus AG. 
Però ' ha un arattere, che ne la separa, c sta nella profonda intac­
calura (écltancl'ul'e) verso la base del margine anteriore, comc in una 
modificazione dcll'insieme degli altri car'alLeri, che le dà unfacies tutto 
suo parlicolar. Aggiugni he nel Corax pcdcmontanus il diametro 
lra \'ersale pr pondera sul verticale. La {.'lCcia lntCl11a è più convessa 
llell' stema, e lo smalto discende u que t'ultima più in basso che nOli 
ull altra; dentellature [me, distinle, olUog Dee su ambidue i margini; 

di questi l'anteriore è in linalo 011' iodietl'o, profondamente inciso verso 
la ba e, come lo è altresì il margine posteriore; radice larga, spessa , 
sempre pill o meno intaccata nel me~zo. , 

Di questa specie non conosco ancOra che pochi individui; due li rin­
"enni a Ionliglio nel Monferrato in una sabbia calcarea terziaria $U­

peri ore , in cui si trovarono eziandio varie coste, verlebre, ed ossa 
d'eslremilà riferibili al Cheirotl,cl'ùtm subapenninum; un terzo è del ter­
reno miocenico del colle tori nese. 

• 

GCD. IPRlSTIS AG. 
• 

Il caratlere più importante di qnesto genere riposa nel modo affatto 
particolare, con cui i maq:;ini dei denti monstransi frastagliati. Qui le 
clent llature noo s'estendono su tutto il perimetro della corona; cessano 
alla distanza di tre o quallro linee dalla sommità, cosicchè questa ri­
mane costantemente liscia Aggiungasi che siffaLte dentellature marginali 
sono proporzionalmente assai sviluppate, e lo sono di più verso l'apice 
del cono, che non presso la radice; del resto gli. Hemipristis affettano 
fino ad un certo punto l'abito degli altri Squalicli a denti seghifOl'mi. 
Sono irregolarmente triangolari, curvati o con tendenza a curvarsi all'in­
dietro; fa.ccia esterna al solito appianata, l'interna rigonfia e convessa; 
smalto liscio affatto, e altamente intaccato verso la base del Ialo inLerno. 
Questi pesci paiono esclusivi all'epoca lerziaria; di Lale età almeno sono 
gli individui raccoltisi nel Piemonle . 

• 
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HEMIPRISTIS SERRA AG. 

• Tab. I. fig. 17, 18 . 

AC.I. c. voI. 3. p. 237. tab.!7. fig. 18-30. :- PtCTET. Trait. élèm . de paréonl. voI. 2. p. c:!i3 

Qllesta specie è presso di noi rarissima; due soli individui ]le cono­
sciamo, e questi provenienti dall'arenaria miocenica del coIle torinese) 
la qual provenienza rivela l'età finora dubbiosa di queslo pesce, clichia­
mndolo del periodo terziario mediano; gli esemplari, di cui è ql.l i di-

C01'SO, siccome conici, lunghi anzichè no, stretti alla base, pochissimo 
ricurvi all'apice, lasciano credel'e aver appartenuto alla mascella infertor ; 
essi han margini taglieJlli, denlellati nn verso l'apice della corona, e con 
dentellature alquanto più forti suL mal"gine posteriore che non sull'nn­
teriQre; superficie interna più convessa dell'altra; smalto su quella pro­
fondamellte inciso. L' Hemipristis Se17'a più non ive attualmente' nE'ila 
lllollnssa (li Wurtemberga par abbondare più che allro\'e, 

• 

• Gco. CAll.CUAll.ODON SMITII • 

S~llTH sottraendo ai Carcharias di CUVIER le spec;' caraltel'izzate da 
grossi e larghi deuti triangolari, fraslagliali sui margini come nei Ca,.­
charias) ma internamente pieni e massicci, fondò su queste il nuovo 
suo genere Cal'charodolL, che MULLER e HENr.E e ACASSIZ adottaron o) 
avendolo per naturale riconosciuto, Abbenchè esso consti di materiali 

• 

staccati dai Carcharias, ll()n ha con questi tanta analogia come Ile ha 
colle Ozil"iue e colle Lamne, la cui dentina è' eziandio massiccia e Ili­

sposta a canali reticolati, mentre i CarchariAs presentano una più o 

1!len grande cavità nel loro interno. Per La determinazione delle specie 
fossili di questo genere convien conoscerne profondamente la dentizion ; 
faremo perciò osserval'e con AGASSIZ, che essa varia pochissimo dall una 
all'altra mascella; tanto i denti superiori che gli inferiori hanno tulti 
in generale la forma d 'un triangolo isosele a margini uniformem ente 
denlellali, con radice alta e base concava; que' della ma cella superiore 
ono un po' più larghi, che quelli dcII' iuferiol"e, i quali dislinguollsi 

ancora per una profoL1da intaccatura suUo smalto alla hase della corona. 
L 'anteriore impari, che trovasi sulla sinfisi delle branche ma celi ari , ' 

SERlE II. To.u. x.. , 

• 
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-empI' l' tLo, come altre ì i primi laterali, che gli succedono; gli alLl'i 

111 0 trano talvolta uua tendenza a curvarsi posteriormente. Certe specie 

portano ui margini anteriore e posteriore in prossimità tlella radice 

come un'ol'ecchieLla o tlenti ello secondario, che può valere in cerLi casi 

pcr un carattere peci fico. Faccia estel'Oa piana, talvolta l'USO a presso 

la ba e; supedìcie interna onVe5sa, collo smalto profondamente inciso, 

e susseguito, priUla d'arrivare alla radice, da uno spazio liscio bensì , 

mn non piìl coperto di smalto. I 

l Cal'carodouti costituÌ COllO un tipo orga.niw comparso posteriormenLe 

alla deposizione della creta ; essi abbondano nei Lerreni tel'zial'ii, ma -

imamente in quelli del periodo medio ; i mal·i alluali ne ricettano an­
co ra qualche specie, ma d 'una taglia assai impicciolita, seppul'e è lecÌlo 

supporre alle specie estinte delle dimensioni id l'appOrlo colla grossezza 

dei denti cbe di toro tl'ovÌam fossili. 
\ • • 

CA.R.CHAROD@N MEGALODON Ao. I) 

Tab!4Uìg.8-13 . 

~ 

('"rr/wl'''' .' Mocrodon AG. In F.grrlon CataI. - Carcltal'l<lS g r os.<CSCl'ra l us AG . I C. - Cal'­

<"al',aJ Dieg% doro AG . I. c. 
Carc"orotloTi Meg%don AG. Rech'. ;~~ les poìss. fosso voI. 3. p. 247. (ab . 28. - P'CTET. 

lo c. voI. 'l . p. 270. t IJ • I I ' 

" 
• • 

" 
E ques ta la pitl grande tTa le specie cong n~ri , e n.eU' isLesso ~em po 

au '!le la più comun ; pc r le su e Ll"uordinal'ie dimensioni già aveva ec­

ci tala l'attcnziouc e l'ammirazioll e dei pitl antichi nl,ltul'alisti, i quali 

pel' altra part non cono.scendone la natura , con idel'a aone i denti 

quali lingue d animali pctrifi catc, iccome suon a il nome generico di 

glossopetl'e, he loro ave.va no impo lo. 

q ues ta pecie io riferisco yarti grossi denti , in cui la gl'acililà del 

rOl1o au tor izza a supporli dell a ma cella infel'iore; ma oltre a que li , 

he SOli g li ol'i ninali dell e fi n. 8-1 3, alLl'i ancor ne possiede il l\JuSl'O, 

i quali sono Olascellal'i superiori. U no di es i proveniente da Rob Il ,1 
nel 10n[, n ato ha ciò di rimarchevole, he sulla sua superficie e tcrna 

e verso la ba e de l Ialo destro ad liti polli ce di distanza tla l margine 

porta rome una duplica tlll'a dello mult o /Il fOI'll,a di c,-esl:1 tulla den­

tell ata, diretta Jongi tudinalll Jenl , lu nga 0 , 004 , e l':1ppl'ese ntant , l'Cl' 
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co ì dire, un s"condo denle rudimentale S\'olLosi od in 'astrato lI ella pe . 
ezza dell'altro. Tutti questi individui, quanlunque abbiano r i tes a fi­

sionomia di quelli descritti e figurati dall'ACA lZ, mon tran i tutta, ia 

( qualcuno almeno) con proporzioni diverse, locchè ripetiamo dalla 
differcnte posizione, ch'essi avevano sull'asse mandibolare. T.·nc iano . ul 
piano un tl'iangolo isosele irregolare, cioè coi due lati maggiori ri ntranli 
p.·esso la base, sllbconvessi verso l'apice; margilli L:l(Tli nli, enhiformi ; 
.·udice superiore al terzo dell ' intiera lunghezza del dente, profondam nte 
i I1cavata alla base, spessa assai; superficie intema fortemente elevala (' 
convessa, e collo smalto inLaccato con un angolo oUu o di circa c nlo 

gl'adi; faccia esLel'lla appianala J un po' ondulata, collo smaiLo discenden I 

più in basso, cd inlaccato con un angolo assai più aperto , che sull 'in­

tema. Il Carcharodon il1egalodon par propl'io al tel-rcoo terziario medio; 
CASSl2 lo cita nella Stil'ia, nell' isola di Malta, a Dax, nella mollassa 

svizzera ccc. Noi l'abbiamo nel Monferrato (ug. 8-10), nell'argilla di 

Gassino (fig. 11-(3), ed in parecchie altre 10caliL<Ì del periodo miocenico. 

CARCHARODON CRASSIDENS E. SIS). D • 
• 

Tab. I. fig. 32. 33. 

Non è cosa agevole Jistinguel'e a primo aspetto i I C. Cl'asside/ls dal 
C. Ll1egalodon; tullavia esalllinato attentamente \'edesi organizzato su 
(l'un tipo diverso. Esso ha il mal'gine an teriore fortemente arcuato, 

sicchè s'allontana nel perimetl'o dalla figura del triangolo isosele ; le Il 

dentellature marginali son pi\ì fine e acute, la superficie estel'lla oltl'e-
100do convessa dalla metà alla base del eono, locchè gli dà un aspetto 

gl'asso e massiccio) abbenchè i maqjini s'assoltiglino repentinamente in 
vicinanza delle dentellature. La superficie interna è al solito com e . a 

a sai, e lo smalto, che su questa discende men bas o che ull 'a lLra , ' i 
è però più profondamente inciso, e resta inolll'e sei aealo dalla radice 
propriamente della in grazia d'una fascia liscia, lucente , e bruna , he 

non pare più coperta di vero smalto; radice molto rigonfia J ed a Ol'l1a 
bre i. Di questa specie non cono o che il solo inrlivirluo tè descritto, 
l'iny nuto fossile nell'argilla miocena , che alterna col calcare di as ino. 

, 

• 



• 

I 

• 

• 
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C \.RCTIARODON POLYGYRUS AG. 

AG . I. c. \'01. 8. p. 253. lobo 30. fi g. 9- 15. - PICTET. I. C. p.1l10. • 

li fos ile che identifichiamo al C. Poo/gyrus, manca di quella molti­

p licità di pieghe verticali, che caratterizzano quelli descritti dall'AGASSIZ; 

alcune e istono sulla faccia slerna, ma esse non sono nè più numerose, 

nè riti sviluppate di quelle, che ordinariamente osservansi sui Carcaro­

donti in gellcrale, G li altri caratteri son tutti presenti: perimetro trian­

"olare; corona con t endenza a piegarsi all' indietro, eppereiò margine 

lO teriorl:: leggermente incavato, margine anteriore subconvesso, lutti 

. due uniformemente dentellati, e terminantisi alla base in due orec­

C'hie lt parimenli deutat ' Superficie esterna piana, appena leggermente 

ondulata ; fa e ia interna tUl'gida e striata per alcune pieghe verticali; 

,malto econdo il solito più basso sulla superficie esterna che non sul­

r interna, ma intaccato contra il consueto ad angolo meno ottuso SI1 

cjuèlla che su questa , Radice mediocremente sviluppata in spessezza, ma 

ti ' ai larga L'clativamenle all'altezza della corona, donde ne viene alL' in­

ticl'o dente 1111 aspetlo poco svelto. 
Pro\ iene ques ta spec ie tla lla 111011assa svizzera ( AG,) e dall 'arenaria 

,l l 110 tro olle di Torino . 

CARCHARODON .-\. JGUSTIDEKS G, 

Tab. L fig. 30.3 t. 
, 

\ ,;. 1. C. \'01. 3. p. 255. tab . ~8 . fig . 20-25. e lab. 30, fig. 3 ( col uome di C. lanceolotu., ). 

~on v'ha altra pecie meglio di questa caratterizzata, e facile a co­

l1 () ' CC I' i· nissuna delle concreneri si pl'C eota con un aspetto ì svelto , 

perch~ Ili _un 'altra ha la corona 51 protratta, e relativ amente sì stretta 

~ lIa ha e, E sa ,'aflìgul'a un triangolo isosel qllasi perfetto, non o!1l'c 

\ el'l1l1a infics, ione nè dall' interno all'esterno , nè dall'avanti all ' ind ietro, 

C'ome fanno generalmente gli altri Carcarodonti. l margini son l'eui , e 

s ohifol'Ini: la faccia esterna par piana , ma nel mezzo è tutt;wia OL­

montata da un legoer rialto, che s'estende dalla base nll 'apice della co­

H )Ilil: l'in terna è fortemellte rigouua, massimamellte a comincial'c dal ­
l'in t'l4'r;ltul':I (échall c/'ll/'e ) cl Il o malto alle prime radici de ll a ba se' 
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G li individui della specic in discorso, che ho finora potuto l'a 0-
gliel'c, son po hi ed in pessimo stato di consenazione, sic bè non posso 

dir se fossero ai lati muniti d'orecchielte, e quali fossero le dimensioni 
e la forma della radice, Quelli descriui da ACASSIZ provengollo dal ter­

reno terziario di Kressenberg ; q~es ti dalle più volte mento' al arnill 
mioceniche dei dintorni di Gassino. 

CARCHARODON PRODUCTUS AG. 

Tab. J. fig. 25-29 . 

AC.l. c. vol. 3. p. 251. tab. 30. fig. 2. 4. 6.1. 8. - PICTET. 1. C. p. 210. 

Quai rappresentanti il C. Pl'oductus considero tre denli rimenutisi 

nelle argille di Gassino; tutti e tre mancano della radice; tullavia i 

caratteri della corona palesano la specie suindicata. E sa è fortem enle 

incurvata all'infuori, sicchè veduta di profilo come nelle fig, 25, 27, 29 
compare molto inarcata; parimente è inclinata dall'aHnti all'indietro, 

il che ne rende il perimetro inequilaterale, cioè il margine an terior 
• 

convesso, il posteriore concavo, i quali margini poi son faui se"biformi 

da una den tcllatura fina ed omogenea. Lo smalto, particolarrr:ellte sull a 
superficie esternll, non mostrasi cosÌ profondamente inciso alla b~,se 

l'Ome in molti altri Carcarodonti; superficie esterna qua i piana, e 
lah'olta piana affatto (fig, 25); l'interna discretamente convessa. Stando 

ai l'apporti riconosciuti ne' S(!ualidi viventi, l'originale delle fig. 28, 29, 
e quel10 di cui si è dato il solo profilo nella ug. 25, sarebbero della 

mascella superiorc; l'altro a fig. 26, 27 uno dei primi laterali delill 
mascella inferiore. Nulla si sa leI' anco di positivo sull età geologica di 
qucsta specie' ma se non abbiamo el'rato ilei l'apportarle gli individui 

suddescritti ( I) , essa si potrà avere per cara tteristica del r riodo ter­
ziario medio. 

( I) A prima gi uDla parreube fOJ'Se più nalurale identificarli al Lt"tndon. pertl, ~~ I·en bi (I~ -

'erva, vedesi ch'essi s' inclinano meno all ' indielro , ed inoltre honno poi l' apice della COI (lna gran ­
demente iocur'alo {' 'porgente a\l' iaruori , mentre il C Ltp/Ml·n ha uJ! (lro61 quasi affollo , r­
licale. 

• 
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CARClIAR DOI ffETEROnON Ac. 
• 

AG.l. c. \'01. 3. p. 258.1ab. '.!S.fig. 11-16. - PI TnT. 1. c. p. 2'70. 

~cJ\' individuo, che riferiamo alla specie suindicata, troviamo riuniti i 
caratteri tlel C. lletel'oclon e del C. Megalotis ad un tempo; la brevità 

tlel co no gli dà la fisionomia di quest'ultimo, mentre l'irregolarit?l nelle 
<lentellaturc delle orecchieltc l'avvicina al C. lfeteroclon. La riunione di 

imili cm'atteri su d'un individuo solo pare a me, che suggerisca la 
riunione delle due summentovat'e specie; checche ne sia, il C . . Hete­
l'oclon, determinato sull'esemplare in questionc, distinguesi dalle specie 
congeneri ai seguenti dati: corooa sottile, breve relativamentc alla base, 
[orlemente incurvata all'indietro, esterhamente affatto 1)1aoa, all'interno 
mediocremente convessa, munita presso la base da ambidue i lati d'un'o­

r cchietta ll' iangolare od appendice dentiforme ben distinta e staccata 
dal cono principale) e frastagliala per de\ltellalul'e quali più) quali meno 
pronunciate. Margine anteriore convesso, posteriore profondamente in­
curvato) llllli e due segnati d'una dentellatura fina ed unifol'me. Smallo 

intaccato su ambedue le superficie, ma con un angolo as ai pirl aperto 
che negli altri Carcal'odonli; radice alta, assai turgida dal lato intc:l'Do ; 
intaccatllra della base parallela a qu'ella 'dello smalto. 

Fossile nel terreno terziario della Normandia' (AG.) e presso noi in 

una marna miocena delle colline di Robella llei Monferrato. 

SQUALIDI A DENTI LISCI. 

Gen. OTODUS AG. 

i è mercè gli Otodus che si passa naturalmente dai Cal'cal'odonti 
alle Ozirine ed alle Lamne. Questo genere poi non ha rappresentanti 
in vita ; apparve all'epoca cretacea; scomparve nell'uhimo periodo ter­
ziario. Le sue SI eCle distinguoDsi dagli altri Squalidi per avere denti 
oi margini affatto lisci) muniti verso la base d'un denticello assoui­

oliato. Anche le Lamne hanno) è vero) i margini lisci, e sono fortifi­

ate pre o la base da uno o due denticelli; ma questi invece d'essere 
appiattiti ono pinllo to cililldrici) gracili , e terminano in punta acula; 

• 

• 
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inolll'c la corona delle Lamne è pill protratta, più svelta che quella 
degli Otodi, i quali si presentano anzi con un aspetto massiccio dovulo 
all'ampiezza e grossezza della base relativamente al resto del cl n te. 
Co a pill agevole ancora è distinguere gli Otodi dalle Ozirine quando 
l'esame cade su individui ben conservati, bastando allora la mancanza 
dei dcnLicelli alla base per contrassegnare le Ozirine; ma se trattasi di 
classificare esemplari rotti e sprovveduti della radice , allora è facile 
s'amhiare l'un genere nell'altro. CQ/ne negli altri SCf\lalidi, così negli 
Otodi incontransi tutte quelle moclificazioni nei denti che caratterizzano 
la varia loro giacitura; <luindi altri sal'a,nno equilaterali, altri inclinati 
all'indietro; tra questi quali più, quali meno sviluppati, quali a cono 
schiaccia to e largo, quali più cilindrici, e ciò secondo le varie regioni 
che avranl,),o ~lljlccupato nella bo!;ca cleWal)jmale cioè secondochè saranno 
stati antcriori jlJ)pari, oppure }1I\e\'ali, e Qhe a'Taono falto parle alla 
mascella superiore, ovvero aL\,in{< tipre . 

Ir'> .1\11. I 

OTODUS SULCATUS E. SISMD. 
I 

• 

" Tab.lil ; fi't,.'.e4.J.36. , 
- • 

J "\.Ja..ll ,i (f 

L'affinità, di q~ll~sta nllOV~ spe&ie cow.i Otodi già conosçiuti si limita a 
y:uella analogia di fisionomia, che è naturalJ;Jlente comune a tutte le 
peci e d'uno stesso geRer(! ,; , del . resto ha, parmi, sufficienti araUeri 

. peciraci per rimane11 isola~'1!' e "çosti .1Jire un tipo proprio. Le differenze 
('he passano Ira S!i .11ld~vjdu.i ~delle tre citate figure son differenze di 
quasi pure dimensioni, e trovano pronta spiegazione nella conosciuta 
legge, dietro cui si pa.odificjU1o .. i denti degli Squalidi a seconda della 
varia po iziollC l('ro 1 e in forza della quale l'originale della fig. 34 sa­
l'ebbe un dente laterale della m~seella inferiore, quello delJa fig. 36 
apparLerrebbe alla mllscella superiore, e l'altl·o proverrebbe da una delle 

• 

serie pi~l interne, e da Wla refìione posta pl'ofondamente verso le fauci. 
Essi SOIlO controssegnati da Ulla corona stretta e gracile, piana ester­
namente, conv all 'interno, ma simamente presso la base, inclinata 
:111 ' indietro 1 e munita ai lati ( traunc l' indivicluo della fig. 36) di du e 
clenti eHi piccoli e compressi; margini li ci, retti, il post riore uo pa' 
inca\'ato; base dello smalto da ambe le faccie quasi orizzontale, od 
app Ilil lnla 'cato' radice alta, lurgida, inca,-ala alla ba sollo un 311-

:J,n lo i aperlo , c sCfllleliata lllla superficie interna p r via d\l11 501-

• 

• 
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chctlo "erti aie più o meno profondo, carattere che yalse alla specie 

l'epil to di tintivo sulcatus. Riassumendo il SOYI'aCsposto, a tre ricluconsi 

i dati , he possono a prima giunta far di tinguere l' O. Sulcatus dalle 

peci e affini: la gracilità de l cono, la picciolez.za delle orecchiette den­

liformi laterali, e 'l solco sul lato interno della radice. Esso è proprio 

del terr no terziario medio; gli individui, eli cui si è lin qui discorso , 

o alle argille delle colline di Gassino. 

Geli. OXmmNA AG. 

tabilì GA IZ il genere OX)'l'hil1a per una serie di pesci sottratta 

al gl'UppO delle Lamne, apparsa all'epoca giurassica, sviluppatllsi prin­

cipalmente n i periodo terziario, e distinguibile dagli altri Squalidi pei 

suoi denti triangolari , generalmente appiattiti, con margini lisci, e co­

stan temente spr oyveduti di denticelli laterali. Le Lamne e gli Otodi ~oo 

tra gli Squali i pill affini alle Oz.irioe; la distinzione 11 ' è però facile 

tullavoltachè si ha a fare con indiyidui intieri ; ma in caso contrario non 

rimane che un criterio generale consistente in ciò che le Lamne sono 

ordinariamente più strette e protratte, gli Otodi m ellO élppianati, t' pel 

consueto p iù larghi alla base. 

OXYRJIINA IIA TALIS AG . 
• 

Tab . I. lig. 4[-47' 

\ G. I. c. voI. 3. p. 277. lab. 31. (exc lus. fi g. 1.2. 1 . ) - PICTET. I. c. p. 2iG. 

Per quanto difficile ia il distinguere questa specie, nissun dubbio 

tutta\"ia rimane pell'Ol'iginale delle fig. 45-47' l Ul1g0 , sottile foggiato 

a lancia equilaterale, coll'apice appena llppetla un po' curyato all 'infllori , 

co lla superficie interna com-essa, l'esterna alquanlo ril evata dal t t: rzo 
• 

inferiore all'apice del cono, segnata verso la base d'una depressione 

tl' iangolare, e da ambo i lati d 'un solchello parallelo ai margini, smalto 

poco intaccato, radice m d iocre, esso riunisce tutti gli elementi della 

formola diagnostica dell'O. li astalis. G li individui delle altre figure non 

paiono for e co ì chiaramente caratterizzati ; ma ciò "a ripetuto dall'im­

p l' Cezione dei di errn i ; del resto anch'e si parl cipano a tutti i cil l'atteri 

su nun iati , e e mo tran i SO lto certi aspeui diye .. amente modifì ati , 
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la ragione sta nel diverso sito da essi occupato nella gola dell'animai . 
Ora facendo a tal riguardo l'applicazione del solito principio , dichi aro 
la fig. 45-47 per rappresentante un dente anteriore, mentre le altr 
raffigurerebbero ùenti laterali, tra cui il più arcuato . e piccolo pro­
verrebbe da un piìt remoto punto delle fau ci. L'O. Hastalis è una specie 
caratteristica dei sedimenti miocenici ; già si incontrò nella mol1assa di 
Wllrtemberga e della Svizzera, nella alle del Reno , a Kressenberg 
ecc. In Piemonte l'abbiamo nell 'arenaria terziaria media del colle di 
Torino (fig. 42), nelle argille dei dintorni di Gassino, ed in un g rès 
fino, verdiccio, che trovasi presso Acqui, contenente il Nautilus 
Deshayesii DEFR. 

OXYRHINA COMPLANAT A E. SISMO. 

Tab. L fig. 37-40. 

Distinguo con tal nome un'Ozirina dell 'arenaria mio ena del colle di 
Torino, avente qualche analogia coll' O. Hastalis , e forse più ancol'a 
coll' O. Retroflexa per rispetto alla figura del perimetro, ma cosliluent . 
tuttavia una specie a parte delle meglio caratterizzate. Ciò ch'essa pl' -
senta di proprio e di tintivo si è l'appianamento della superficie i ll ­

terna (f) J e l'estremo assottigliamento dei mal'gini, che s n per 'iò 
perfino pellucidi. Aggiugni che la superficie esteroa, nelle altre Ozil;nc 
abitualmente pill o meno piana, in questa nuova specie mostra i uni­
formemente convessa quasi all'islesso grado della interna , e oel mezzo 
lascia inoltre vedere, abbenchè non in modo così apparente, quel rialt o 
longitudinale, che dissimo c:u.'atterizzare l' O. Hastalis. Dal repr ntino . 
forte rialzarsi che fa la faccia interna iu prossimità della ba c dello 
smalto (fig. 39 ) possiam con cerLezza arguire, che spes. a c " j "'OI'O a 
dovea la radice comparalivamell te alla corona. )uanto all ' intac­
ca tura ( échancI'uI'e) ùello smalto , è essa appena sen ibil c1.11 IalO in­
terno, esternamente tracciando eziaudio appena una. debole ('urva e noo 

un angolo. 

(I) Anche l' O. zip"odo>l devia dall 'abito ordiOBrio per essere appianala solla faCCIa inl~rn3 : "'. 
n01l può avervi luogo a confosione lra quesle duo .p~oio per chi ri lenga che 1·0. ziplrodoll i; sol .. 
compressa verso la base, mentre ncll ' O. compla>lala ques lo carallere abbraccia l'inli r ra cornn. , 

.noltre noli ' O. complallata ò sviloppatissiOla la radice, e ben diverso il perimelro 

ER TE TI. T O)L X. f 

• 
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L 'originale della fig. 38, 39 parmi un dente latel'al-superiore d'lln 

indi viduo ben adulto; gli allri due spettarono probabilmente ad un in­

di viduo pill 3iovane, e si possono considerare l'uno (fig. 37) come an-

terior l'ahro ( 6g. 40) come lateral-infenore. 

OXYRHINA PLICATILIS AG. 

Tab. I. fig. 48-50. 

G.1. c. voI. 3. p. ~7'. tab . 37. fi g 14. 15. - PrCTET. I. c. p. ~76. 

L'O. Plicatilis t: tra le più grandi e le più regolari delle congelleri; 

due individui ne l'ilC ogliemmo nella mollassa del colle di Torino , c 

ono es i d'una statura non ordinaria; il loro aspetto è piuttosto mas­

Iccio per la grandezza sia della radice, che della corona; veduti però 

di profilo (fig. 49) compaiono proporzionalmente gracili, e leggermente 
incurvati all' infuori. Il 101'0 perimetro è quello d'un triangolo isosele 

p r essochè regolare; l'estremo lembo dei margini è sottilissin. o, tagliente, 

pellucido' faccia interna cOll"essB; esterna ondulata in gl'a:bia d 'un largo 

'olco parallelo ai mal'gini, di tlue altri 't11eno estesi, attigui alla linea 

mediana l'i levata come nell' O. Hastalis, e finalmente per "arie pieghe 

rangia te dell'c teu ione di poche linee, le quali prendono origine dalla 

ba e dello malto , e sUggerirono l'epiteto specifico plicati~is. Base dello 

malto pa"allela a quell dèlla radice ; iutaccatura sull'uno, e sull'altra 

poco profonda. 

rande è l 'allìnità di ques la specic coll' O. Tl'igonodon e coll' O. Xi­

pltoclon' per distinguerla convien por mente che quella ha i margini 

più retti, la corona più stiacciata, e non piegata aIPiufuori; questa un 

perimetro meo regolare e 'l cono più compresso alla base della faccia 

interna' l'una e l'altra poi, od almeno i tipi loro, non hanno sì svilup­

pate quelle pieghe alla base dello smalto dal lato esterno, che contras­
"e"nano l' O. Plicatilis. 

o YRHI -A rIPIIODO AG. 

Tab. J. fig. lo 2 . 

AC \ c. \"oI.3 p ~7S . lnb 23. fi!; !1-!'t.- l'l eTt T. \ r p. 9i6 

1)1\ , ' h,1 un 'altra Ozirina chc proporzionatalllente alla sua laq;hezza 

• 



• 

DEI. DOJ'To n~~ EUC ;:: NIO SIS \ IO:SOA 43 
sia sottile al pari di questa; perno la radice è assai stiaccial a, etl a (1-

pena appena olh'cpassa il livello della base della corona. La faccia interlla 
solitamente ben convessa qui lo è pochissimo, pal'ticolarmente ve!' o la 
base dello smalto, ove nell'individuo da noi figurato la spessezz. dell'intiero 
dente non è che di o, 004. La faccia esterna si può dit, piana, fatta 
astrazione di quelle solcature pal'allele ai margini che le danno un 
aspello onclulato. Lo smalto è da ambe le parli pochissimo intaccato , 
e la sua base corre quasi parallelamente a quella della radice. L'origi­
nale della fig. 5 J, 52 pare un dente laterale-inferiore, giudicandolo da 1-
l'inclinazione della corona all'indietro, non che dalla rapidità, con cui 
si restrigne dalla base all'apice; esso proviene dalle argille m ioceniche 
llel colle di Torino; ACASSIZ ne cita dei provenienti dai . dei d in­
tomi di Parigi, e dall' isola di Malta. 

OXYRHINA ISOCELICA E. SIS)fD. 

Tab. II. fig. 1-6. 

La forma del triangolo isosele è con tanta pl'ecisione rappresentata 
dal perimetro di cluesla specie, che l'epiteto specifico isocelica credetti 
convenirle più di qualsiasi altro. Dci resto essa vien caratterizzata an­
cora da una base straordinariamente sviluppata (fig. 4, 5 ) , rettango­
lare, non intaccata, e da una corona brevissima relativamellte alla ra­
dice, non inclinata e convessa uniformemente sulla sua superficie esterna, 
abbenchè in minor grado che sull' interna. G li individui delle fig. 1,:1, () 

non hanno conservata la radice, tuttavia mostrano nella corona una talI' 
identità di fisionomia cogli altri che non si può esital'e a riferirli al­
l'islessa specie, tanto più che tutti provengono dalla medesima 10caliL'" 
cioè dall'argilla miocenica che alterna coi banchi di calcare n i dintomi 
di Gassino. 

Assai stl'etti apparentemente sono i l'apporti tu l' O. lsocelica e l' . 
Zippei del grès verde di Ratisbona; per oon confondede ('onviene aver 
presente, che quest'ultima ha un' infossatura triangolare sulla faccia 
esterna, e di più non vanta una radice sì pronunciata; coll' Otoclus 
Recliconus, tuttavoltachè la determinazione cadesse su individui mal con­
servati e mancanti di radice, più facile ancora sarebbe lo scambio , 
<t uantlo tutto non si sapesse cal olare quell'aspetto più massiccio, ('h 

è proprio agli Otodi. 

• 
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• XYRHI DE ORlI A G. 

Tab. II. fig. 7- I 6. 

AG. \. c. ' o\. 3. )l . ~8'.1 . tab. 37. fig. 8-1 3. - PI CTET . 1. c. p. 276 

ome identici all' O. Desorii si presentano qui parecchi denti , che 

naturalmente si collegano per un facies simile, ancorchè un esame (lei 
ingoli ind ividui possa far "V ederc negli uni, come fig. '7, 9, l'O. L eplo­

dOli, in altri , come fig. 12, 13 , l' O. Subinjlata ecc. Ma tutti avendo , 

com dissi , l'istessa fisionomia, e provenendo ancora da un medesimo 

1 n eno anzichè dividerli, par cosa più naturalc il riunirli in una specie 

sola c ripet rn e le modificazioni dalla di"ersa età e dal diverso sito 

C'he han p OlulO occupare lIella gola dell'animale. Essi son tutti semici­

li nd rlci , hanno cioè la faccia interna assai convessa, l'esterna pressocl1 è 

pinna ; veduti di profilo offrono allo sguardo trc inflessioni in quali più, 

in q uali meno pronunciate' la prima dall ' indentro all 'infuori, l'altra in 

sen o contrario l' ultima , ossia quella dell 'api r e , ricade sulla linea della 

priUla locchè dà loro un 'apparenza ondulata, e basta a differenziarli 

dall ' O. Haslalis. Margini acuti ; lun gh'essi e parallelamente sulla super­

fi cie esterna scorre un solchetto , che vale a renderli più sottili e ta­

glienti ' smalto intacca~o con un angolo assai aperto ; radice grassa , 

oltremodo rigonfia dal lato inte rno , ma bene spesso manca. Questa 

specie è pl'esso noi la più cOUlune ; trovasi nelle argille mioceniche che 

altern ano col calcare di Gassino , ed in altre località dell 'istesso periodo 

"eolonico ' " li individui descritti da Il' A GASSIZ sono eziandio del terreno 

mioceno; la mollassa svizzera gliene fornì la ma sima parte. 

OXYRHlliA MINUTA AG . 

Tab. I I. fi g. 36-39' 

AG.1. c. voI. 3. p. 285. lat.. 36. fi g. 39-'ii. - J'I CTET. 1. c . p. 2i 6. 

Tullochè iano gl a anteschi Sii esemplari che io qui rapporto all' O. 

JlIinuta paragonati con quelli fig ul'ali nell'opera dell'Ac Asslz , essi ne ri­
pelono nulladim no tutti i caratteri ; diffil t ti come quelli sono subcil iu ­

J n cl, re tti , con appena sull 'ap ice una leggie l'n tendenza a piega rsi al-
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l'infuori (fig, 37, 39), ed hanno la base dello smalto ol'izzontale 
( fig. 36 ) , la punta rotondata, i margini piuttosto ottusi. Taluno po­
trehbe forse vedere nell'originale della fig, 38, 39 un pezzo del cono 
d 11' . Subillflata, che va pur distinta dalle altre Ozil'ine per la grande 
convessil;'1 della superficie esterna; in tal caso facciamo osservare ch 
nè quella, nè alcun'altra delle specie di questo genere presenta un pro­
filo così verticale come l' O. lIIinuta. Gli individui che vi riferiamo pro­
vengono, a cluel che pare, dalla mascella inferiol'e, e si rinvennero 
nelle argille terziarie mediane dei dintorni di Gassino. 

OXYRHINA BASISULCATA E. SISMD. 

Tab. II. fig. 40. 

Distinguo con questo nuovo nome specifico un'Ozirina di forma par­
ticolare che venne scoperta nell'arenaria miocenica del colle torinese. 
Essa è contrassegnata da una radice assai dilatata e spessa , vertical­
mente scanellata sulla faccia interna come quella dell'Otodus Sulcatus , 
e non intaccata alla base; inoltre da una corona stretta, e fOl'temente 

• 

convessa sulla superficie interna, convesso-piana sull'esterna, a margini 
quasi paralleli fin verso l'apice del dente, e quel che è più rimarche­
vole, incurvata all' indentro come l' O. Retrofle:Ija. Base dello smalto 
orizzontale, e parallela a quella della radice. 

Geo, LA • 

Il geuel'e Lamna di CUVIER soffrì tali l'iduzioni, che dai materiali sot­
t rattigli tre altri generi ebbero origine: OXJrhina AG., Otodus AG., 
Carcharodon S~nTH. Enu'o S1 angusti, ma pur più naturali confini, il 
genere Lamna diagnosticato dietro la dentizione abbraccia quegli Squa­
lidi a denti lunghi, gracili, con margini lisci, muni.ti alla base da uno 
a tre denticelli per lato, con radice profondamente incisa, e lermi.n:mtesi 
in due corna divergenti pit\ o meno protratte. A sai affini alle Lamne 
ono i generi Odontaspis} Otodus, Ox.r,.hirza; a scanso di confusion 

o ervi i che gli Odontaspi mo tran i g nerall1lenl più cilin(J.·ici (' 
portano alla base spine piLI lunghe e acute; ma \ forza cone are che 
in que ti caratteri v' han pas aggi co l in ensibili he rendono dilli ilis-
ima p l paleontologo la circosrrizione Ilei confini dei dne g neri, lut-

• 
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to hè si 'no e si naturali simi e riescano al zoologo di fucile ricognizione, 
percht: egli ha a fare con iHlliviJni completi, in cui oltre ai caratleri 

della dentizione si possono assoggellar ad csame lutti quelli che riguar­
tlano l'estel'iol' configurazione dell'animale, come sarebbe a dire la po­
sizione e la forma delle pinne, il sito delle aperture branchiali ecc. ecc. 
Gli Olocli a dill'erenza delle Lamne sono 1 ili larghi, non hanno un 

sì svelto, ed i loro tubercoli latérali piuttosto compressi e moz­

zati non costituiscono in generale spine sì cilindriche e acute. Le Ozi­
r ine poi mancano all'atto dei surnrnentovati tubercoli lateral i. 

Le vere Larnne partono dalla creta inferiore, e si estendono fino al­

r l'poca alluate. 

L MNA ELEGANS AG. 

Tab. II. ng. 33- 35. • 

AG.I. c. voI. 3. p. 289.1ab. 35. fig. 1-7. e lab. 27. fig. 58. 59. - PICTET.1. c. voI. 2. p. 277. 

Iùc.ntifico alla Lamna Elegans tre individui, i quali abbenchè non 

ieno così gracili e affilati come i tipici di questa specie, le apparten­
gono tuttavia evidentemente, e valgono anzi a far conoscere le modi6-

<:azioni nelle dimensioni che essi possono subire a norma dei diversi 

punti che occupano sull'asse mandibolare. La faccia interna, al solito 
convessa, distinguesi alle mille strie verticali, che non giungono guari 
al di là della metà del cono; l'esterna è un po' rilevata nel mezzo, e 

verso la base offre una depressione triangolare; denticelli laterali lunghi, 
piniformi, acuti, doppi da ambo i lati sull'individuo della fig. 33, 34, 
emplici nell'altro. Radice larga, assai turgida sulla faccia interna, pro­

fondamente intaccata alla base, locchè la divide in due coma divergenti 

molto pronunciate; base dello smalto orizzontale sulla superfìcie esterna, 
leggermente inarcata sull' interna ; profilo del cono un po' ripiegato al­

l'apice dall' interno all'esterno . 

Trova i questa specie a Grignon , Dax , Bordeaux, Sheppy ed in molte 
altre località terziarie ; noi l'abbiamo nell 'arenaria serpentinosa miocena 

d l colle di Torino . 

• 
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J LAMNA CUSPIDATA AG. 

Tab. II. fig. 29-32. 

AG. I. c. voI. 3. p. i90. tali. 31 .• fig. 43-50. - PICTET. 1. c. "01. '!. p. 2". 
( 

• 

La radice straordinariament~ svolta, rigonfia, e a corna oltremodo 
allungate, lo smalto intaccato ad aggolQ .retto sulla superficie esterna, 
e la mancanza di strie alla base del cono dal lato interno sono i carat­
teri che mentre contrassegnano la Lamna Cuspidata, la separano di botto 
dalla L. Elegans superiormente descritta. Del resto queste Jue specie 
hanno un facies assai analogo, ed in Piemonte trovansi associate nello 
stesso terreno, cioè nell'arenaria terziaria mediana della collina di To-

• • rmo. 

La mollassa svizzera ne presenta altresì numerosi esemplari provenienti 
da varii punti dei ,çantoni di Fribourg, di Berna e di Zurigo ; lo stesso 
intendasi pcr la valle del Reno ( AG. ). 

LAMNA UNDULAT A E. SmfD. 
I 'H • 

Tab. II. fig. 23. 24. ') 

l'l - ... ( '- =-

Qllesta specie è caratter,zza~a ~ I un modo aifatto parti rolare ; nelle -
(:ongeneri la faccia interna è, uniformemente com'essa, e "es terna pill 
o meno piana; jn questa al. contrario ambe le superficie SOli convesse, 
e la convessità trae o,Ògine da un rialto longitudinale scorrente soltanto 
sulla linea mediana de\ copo, e fiancheggiato da due infossalure a J \li 

• 

parallele J le .. g~ali mentre reudol)o sottilissimi ', taglienti e pellucidi i 
margini, danno alle dctte faceie un aspetto fortemente ondulato e lu­
cente; aggLugni che la superfi ie interna è bellameDte striata un vel'so 
la metà dci cono, il qua] carattere unito aUa nn po' maggiore onvessi tà 
di questa faccia la rende distinguibile dall'altra. Nulla posso dire sulla 
forma della radice; manra nel solo individuo che posseggo ; pare tuttavi a 
(' he ssa non fosse gran fatto sviluppata, poichè la base cl Ila coron a 
non mostra quella subita le nel nza a inturgidirsi , he "ed si nei den ti 
forniti di grossa radice. La Lamna Longidens , giurassica, e la Lan1lltl 

Conto/'tidens SODO tra le specie più affini a quella in dis orso; ma la 
prima non è striata, e l'altril ha un profilo assai più inuo o, r mollo 

• 

• 

• 

• 
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più ilinJri c<1, c pcr la manC<1 nza delle suacrennate sranellature i suoi 

lO<1rgini sono men larghi e souili. 

Proviene la L. Undulata dalle argille terziarie mediane delle colline di 
• <1 100 . 

LAMNA (ODONTASPIS) CONTORTIDENS AG. 

Tab. II. fig. 35-28. 

AG.I. c. voI. 3. p. 994. tab. 31.- fi g. 11-93. - PICTET. I. c. "01. 2. p. 271. 

COlllunissima è questa specie nelle argille mioceniche dei dintorni di 

. assillo, ma finora non potei ancora rinvenirne un solo individuo ben 

conservalo; tulti mancano della radice, o non ne hanno che una por­

zion e ( fig. 37 ), sono essi lesiniformi, fortemeote piegati a foggia di S 
velluli di profilo, raramente verticali veduti di fronle J l'otondati e quasi 

cilindrici ~resso la base, compressi o semicilindl'ici all'apice, il ehe 

vale il dire coi margini ottusi in basso, acuti e taglienli verso la punta 

tiel cono, e colla superficie esterna dapprlwa convessa, poi appianata 

verso l'es tremità libera del dente. Faccia interna fatta a volta e segnata 

tli molte finissime strie O1'a intcrrotte e scrpeggianti, ora pitl sviluppate, 

continue e verticali (fig. 25), sempre visibili unicamente sui tre quarti 

circa della lunghezza del cono. Base dello smalto esternamente quasi 

orizzontale, internamente inarcata. Questa specie ritiene molto del facies 
de lla L. Elegans e clelia L. Dubia ; ma la prima è sempre più regolare 

e l'elta, ha le strie più brevi e in generale più prominenti e rette, un 

profilo quasi verticale, una depressione triangolare alla base della faccia 

e tema , i margini ovunque acuti; la L. Duhia poi. diversifica unicamenle 
pel' e ere a{fatto liscia. 

LAMNA (ODONTASPIS) DUBIA AG. 

Tab. II. fig. 17-22. 

AG . 1. c. voI. 3. p. 295. lab. 37. fi g. 'i4-26. 

La L. Dubia non è altro che la L. Contortidens priva delle SLI'ic sulla 

faccia interna, ossia liscia come si è u periOl'menle detto ; del resto 

idenlilù perfetta in tuLti gli altri caratleri: ciò posto questa specie 

potd sus iSlere finchè l'osscrvazione non avrà d imostrato con un esempio 

lrallo dai pesci viventi , Ite uno te so individuo possa avere denti lisci 

• 
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e denti sll'iali ad un tempo. Pal'e che un tale inconlro si pos a fin 
d'ora pI'esagiro per ciò che i denli fossili delle due enunciale specie 
tl'ovansi per lo più a sociali nel medesimo terreno, e perfino nelle sl s ' 
condizioni, quale sarebbe il mancare della radice ecc. Dalle più volle 
nominate argille mior ne del colle di Torino provengono Sii individui, 
di cui è qui parola; in Svizzera l' islessa specie mostrasi fl'equenl 
nella mollassa, accompagnata come presso di noi dalla Lamna Contor­
tùlens. 

Qui terminerebbe la storia degli Squalidi fossili fino al dì d'oggi sco­
pertisi nel Piemonte, se non ci rimanesse ad aggiugnel'e due parole 
sulle vertebre di questi pesci staccate cd isolate, che di quando in 
(Iuando incontl'ansi negli stessi sedimenti, in cui trovansi le altre parli 
dello scheletro testè descritte. I lavori di l\1ULLER e ACAS IZ su questa 
intcressantissima parte dello scheletro iltiologlco, massimamente pel 
gruppo degli Squali, potentemente concorrono a farne rilevare l'im­
portanza paleontologica, come quelli che gettarono le prime basi , 
medianle le quali dalle verlebre si può arrivare alla conoscenza cii 
alcuni genCl'i di Squalicli, e si rinuncia ragionevolmente alla speranza 

• 

di tl'ovar fossili le vertebre di parecchi altl'i deU'istessa famiglia, le quali 
mantenendosi costantemente allo stalo di corda dorsale, non si ossifirano 
e non lasciano perciò reliquie fossilizzate. L'esistenza di tali pesci carti­
laginosi nei sedimenti giurassici e cretacei resta allora unicamente l'iv -
lata dai denti, e da qualche raggio osseo pinnale . 

• 
Facendo ora l'applicazione al caso nostro Jci caratteri riconosciuti dal 

)1 ULLER nelle vertebre degli Squali in generale, ne risulterebbe he 
l'o''iginale della fig. 50, tav. II sarebbe una ,' ertebra d'una specie del 
genere Carchal'ockJn; il disegno la rappresenta per la sua pal'le sup -
riOl'e' dal lato opposto l'originale ha due larghi e profondi fori nella 
pessezza del corpo simili a quelli visibili sulla figura ; le cavità artico­

lari son profonde, coniche, a strati concentrici; il corpo è Icggel'ment 
compresso nel mezzo, inliel'amente ossifìcato; le a mancano lulle. 
Essa "enne scoperta nell'arenaria serpcntinosa del colle di Torino, OY 

abbiam detto trovarsi auche i denli del Carcharodon Poly{J)'rlls. 

La vertebra della fig. 5 [ la riferiamo alla Lamna Elegalls , di cui i 
nostri terreni miocenici contengono pure qual he dente; e sa è figurala 
dal lato superiore) simmetrico precisall ,enle coll'inferiore. Dalla molti­

plicità delle fissure sulla periferia del corpo si viene a conoscere he 
ERIE IL TO)I. X. 
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è Il lIa re"ione addom.inale; le sue cavità articolari son conit:he; 

il corpo alquanto compresso nel mezzo, col diameLl'o longiludinale cor­

l'I ' ponden le a poco più della metà del verticale. Si rinvenne a Pieie in 

un Ulartla t rzial'io-medin; altre più piccole, probabilmente caudali, 

l' parimenl del genere Lamna, incontral'onsi nelle. sabbie delI'Astigiana, 

Finalmente la vertebra delle fig, 52-54 l~l'ovcnicllle dalle sabbie ler­

zl(u'i superiori dcll'Astigiao$, pare a me che pessa rapportarsi a qualche 

:pecie dei genel'i 4cantllia o SCJ-lliodus; ciò almeno è qUQOlo per ora 
io mi cl'(~do pOlel' aSlìeril'c con qualche probahUjt~, cpnfessanùo- del resto 

eh quesli giudi~i nQn av\'~noo un valore assoluto se non quando la 

zool~gia arà -giun\a a \uttc conoscere le modifica~ioni, che le verlebre 

'uhi cono nei di{fel'euti gencl-i e specie d'una data fa/piglia, e quelle 

an ora che lro an i i\l rapporto colle vari . rllgioni Qella. cQ\onna verte-

brale iu lUW tesso inJividuo. I 

I I • 
• , 11( Fam, RAIE. ) I f 

COòl < ppellansi cer~i Placoidei col corpo più o meno sl:accialo, ed 

allargalo sollo forma .q\lasi d'un disco, dipende~)lemente per la massima 

}"u'te dallo ll'<\onlinario sviluppo delle pinne p~ltorali. La palcontologia 

1\00 cono e di lali esseri cJ1-e i denli ed i raggi ossei delle pioHc dor­

'ali (I ttiodol'Ulili') riferibili per lo più al gL'lIPI 'o delle l\1oriue, di cui 

tre di ti\lti geneJ.:i fi"urano nelle raccolte pl;ltqontologiche per le magni­

fiche loro ~ia tt'e de1,1t~.rie. 

Gen. ~lYLl08ATE DLM. 
r I 

, 

11 geuel'e ~1.J'liobates costitl,lisce associalo ai generi Zygobates e A e­
lobate il gruppo delle vere Mori ne ; appare quindi che egli non ha più 

tu tta quella est nsione che gli avea dato DUMÉRH. quando il creò, poichè 

allora ahbracciava appun to tulti i materiali dei tre generi uddetti, cioè 

t utle le Raie, chc inve e di denti acuminali hanno dei grandi scagliolli 

dentali a corolla pialla , riuniti a sutura pei loro margini in guisa da 

formare larghe pia tre palchettate, costituilc di parli non sempre eguali , 

lUa elll)ll'C disposle in più (\l'dini immelrici. Esso può dirsi sinonimo 

( I co l'C Aetobale di BLAINV 11.LE, nel quale stao pur comprese tutt 

le ìlorill , ma 1100 del gen l'C omonimo lli l\l U I, Lf. R e HENLE, il quale 

Hllll(' COli cn alo l' r (luelle sole pc(·ie, cui maUC:1l1O i denli Olargillal i . 

• 

, 
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Frattollto ne' suoi più angusti e naturali confini il gener' .lfylioblltes 

Jistingl1esi allo str'aordinal'io sviluppo trasversale dei denti mediani di 
ambedue le mascelle; aggiugni che la piastra dentaria della ma ella 
inferiorc è pialla, menLre quella della mascella superiore in urvasi at­
lorno al mal's·ine anteriore di es.sa, e si fa ancora leggermente convessa 

Ul lati. G li scaglioni mediani, ancol'chè grandemente eslesi in senso 
trasversale, non v.incono però mai in lunghC'L.za le piastrelle o s aglioni 
laterali, che sono ordinariamente di figura csagona o l'omboidale più o 
meno regolare, e disposti a ciascu n lato su tre ordini diretti obliqua­
mente dall'avanti all' indietl'o. Qnesti scaglioni mediani ora son retti , 
Ol'a curvati n~l mezzo, e talvolta prcndono perfino una seconda iocur­
vatUl'a presso i margini in senso contrario a queUa centrale, e ciò se­
concio le specie. Dalla riunione di tutti questi denti risultano delle grandi 
piastre dette volgarmente palali di Raie, che mostraosi sulla faccia Il'i­
turante bellamente, palchettate con disegni l'elativi alla figura degli sca­
glioni che le compongono. Ciascun dente si può considerare come for­
mato di due parti, cioè della corona che è dura, ossea, esteriormente 
più fitta e densa, composta di tauti tubetti vel,ticali; della radice ('he 

• 

è tutta scanellata in guisa a rappresentare un pettine. Tra la corona e 
18 base ha\'vi SII ciascun dente da un lato un solco orizzontale, dall'alLl'o 
un filetto prominente anche orizzontale, mediante cui i denti s'inl'a-

• 
strano assieme. E ovvio che una tal forma di denti non abbisogna d'al-
veoli per m:intenersi in sito, anzi non saprei qual foggia d'alveoli po­
trebbe l'i~eYerli; la natura fissò le piastre dentarie delle Morine in mez7.0 
alle ripiegature della membrana che ne riveste la bocca, ove esse stamlO 
fisse presso a poco nella guisa che lo stanno le nostre unghie nelle dll­
plicature della pelle. Dietro tal forma e disposizione dell'apparato den­
tario, le Morine devono assolutamente restrignere la masticazione ad 
una semplice tl'iturllzione. 

I Miliobati sono affini ai Zigobati ed agli Aetobati; pel' distillguel'1leli 
cO\1vien por mente che i Zigobati hanno tutti i denti esagonali; di 
questi i più larghi occupauo la linea mediana; loro succedono dei me­
diocri, cui vengono dopo i marginali che sono i piu piccoli, sicchè si 
può dire che in questo genere i denti son tulti dell' istessa natura, e 
tlon fanno che diminuire in larghezza dal centro ai lati; gli etobati 
poi hanno a difi'erenza dei l\Iiliobati c dci Zigobati un sol genere di 
denti, cioè grandi scaglioni trasversali) e nissun dente marginale. 

• • 
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11 numer o II Ile .. pe ie fos ili già cono ciute supera quello delle "iv nli 

1) I l\IeJiterraneo nell'O eano oggiclì a nostra conoscenza; tulle sono 

tC' l'ziari e e prov ngono per la massimn parte dalle argille di Sheppy. 

JYLI BATE A GUSTIDENS E. SISMO, 

Tab. II, fig. 55. 56. 
, 

Qu. nlunque que la pccie abbia on alcuna delle congeneri già de­

ritte qualche aualooia ) ome vedremo poi) non mi fu tutlavia possi­

hile di identiflcarla a ycruna di sse. La pal'te che io qui ilO prendo a 

(le criverne, i è la piastra dentaria della mascella superiore (I), dalla 

cui grandezza iamo aH rtiti che gigantesco era il pesce che la portava. 

E a traccia ul piano Ulla figura irregolarmente reLtangolare; anLeriol'­

meoL incur a i in alto , e presenta inoltre lungo l' longitudinale una 

ta le com'e sità, che la r ende fatta come a volta; consta di ventitrè sca­

~li on i tra yersali un IO' pitl lunghi al centro che ai lati, a ciascuno dei 

quali corrispondono sui margini laterali tre piastretle o denti di figura 

t' aoona irregolare , stretti, allungati, posti in serie obliqua dall'avanti 

ali in ùie tro. Le piastrette della fila più esterna mancano su certi punti ; 

In e i tOIlO pel'ò ycdesi che il loro margine eSlel'Oo è affallo rello, lo 

che vuoI dire che non sono più esagone, ma pentagonali. I denti tl'a5-

't ersali sono in questa specie straordinariamente sviluppati in larghezza, 

d im odochè i maggiori) cioè quelli che trovansi sulla parle anteriore 

hanno o, 069 di larghezza su o) 008 di lunghezza, e decrescono poi gra­

datamente verso l' eslremità posteriore della piastra ; tutti mostl'ansi cur­

H ti nel mezzo dalL'avanli all 'indietro, e dal basso all ' li Il o , la qual ul­

tima curvatura renùe) come si è detto) l' inlieL'a lamina gibbosa n I 

yerso dell'asse longitudinale; i denti marginali uguagliano in lunghezza 

i mediani , ma in Im'ghezza non n rappresentano che la quindices im a 

parle. Dalla disposizione delle lin ec sulurali di lulti gli anzidctti ca­
olioni a sieme, la super ficie ll'iluranle od inferiore della lamina pl·pndc 

l aspetto d'ull pavim ento pa1chettalo, aspe llo meno apparenle sul drl\ anti ) 

ove la orooa è leggermente in ca, ala consumata dall'uso' inoltre snll a 

(I IJICO supenore pcrchè è cun nla, cara llere cho 0011 SI osscna nell a pl as lra Infcrlore , SIccome 

po lam ycdcrc DC ' ) ( ,liohal1 V"CD h , r slccu me l'CO pNsuade la mecca ni ca s lc5~a 

• 

• 
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m là posteriore di questa supel-fl ie s ol'gonsi molle fillis ime sll'i che 
in forma raggiata spandonsi Sll ambi i lali. La strullura della corona c 
della radice è quella comune a tulti i liliobali, e che accennammo 
nella diagnosi del genere. 

Il lJJyliobatcs Angustidens si tr.ovò fossile a Baldichieri nell 'Astigiana 
i nUlla mal'lla azzurrognola terziaria superiore) c fa parte alla raccolla 
ùel Cav. DELLA ROCCHETTA; il Museo ne possi de \ID modello in cera 
cosÌ esalto, be difficilmente alla ,ista si distinguerebbe dall'originale. 

Tra le varie specie descritte chtll'AcA SlZ il 111. Micropleu1'lts ed il M. 
Goniopleurus son quelle che spiegano la più forte analogia col M. An­

gustidens; ma (Juello va distinto pc' suoi scaglioni tras\' l'sali più lunghi 
verso il margine posteriore, non striati, e pelle piastrelle marginali 
perfettamente esagone, e formanti) a quel che pare) due soli ordini ' 
pel lY/. Goniopleurus basti il dire che ha i d nti laterali di figura rom­
hoidale. V' ha il fil. Stl'iatus Ac. che nelle strie offre un carattere co­
mune alla specie in questione; ma tultoehè ACASSIZ non l'abbia descritto , 
dalla figura cb cc ne dà il BUC.KLAl'iD (Mineralogy anel geology. taL . 
27d

, fig. 14 ) seorgesi che il .\liliobale inglese ha gli scaglioni trasver­
sali l'cui) pcr cui ageyolmente si lascia separare da quello supel'iorm litI' 

descritto. 
A compimenlo della itliolitologia piemontese mi rimarrebbe an ora a 

l'agionarc cii alcuni ossicini (tav. II. fig. 60-, I ) che trol'ansi frequente­
In ntc fossili nelle marne mioeeniche del Tortolle e) e nella collina di 
TOl'illo; ma conscio qual sono che un mio amico fa di lali materiali il 
soggello d'un suo particolare la\'oro, lascio a lui di traltal'l1e con quell a 
diffusione necessaria per farne cOlloscere le molteplici variatissime foro. e, 
dassiftearli, c dimostrarne l'uso, ul qual ultimo punlo so fin d'ora he 
le u(' e le mie azioni s'accordano nel con idcrarli Cjuali organi 
probabilmente apprLenenli ,di'apparecchio uditivo di varii neneri di p sci. 
Passando adunque sotto silenz.io tullo quel che riguarda l' in lima orga­
J1izzazione di ilfatli organi) nOIl che lulte quelle considerazioni) le quali 
tenderebbero a di tinguerli genericamente e pecifieament ) mi limiterò 
a <lam un rapidissimo cenno col solo copo di non incontrar biasimo 
per la. ciar affatto vuota una sì manie la la una. Queslo mOllo ritard rà 
alla paleolllologia la cono cenza fuI' c di al cUlli punti della Loria d i 
l'urpi in questione ; ma l'indugio ,ad ampiam nt compen alo dai ma;­
ginl'i srhiarim nli che il 1Illdctlo l1:io amico sal'il in grado eli aplol-

• 
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t. n i come quegli che abitallllo una regione marittima, trova si in più 
fa ,"orevoli circostanze pel' procUl'lll'.i pesci vivellti J studiar su di essi 
('ome i modifi hillo i summentovali organi nei di/ferenti generi iuio­
logici, ed arrivar forse mediante un csame comparativo a scoprire quei 
aI'atteri, per ui i fossili potranno venir nlppoltati ai generi, cui na-

turalmente appartengono. ' 
Come seorgesi dalle citate fig, 60-7 l, vnrie e disparate son le forme 

dei ri pelti\'i originali, ben lontane tuttavia ancora dnl riassumere tutti 
i tipi cbe già conosconsi, Il perimetro ora è irregolarmente oviilare o 
el ittico, ora pentagol11l1e, più frequentemente poligono, a margini sempre 
più o meno frastllgliati. Le superficie son convesse da ambe le parti ; 
i"este1'Oa è costantemente sinuosa, cioè porta impresso un solco di varia 
grandezza, che l'attraversa talvolta diagonalmente, tal altra lungo l'asse 
longitmlinale in modo però sempre più o meno flessuoso; la superficie, 
interna poi distinguesi per vai'ie eminenze ora qua e là spul'se a fogg~a 
di tLlbercoli, ora colla figura di linee prominenti quasi raggiate ecc. 
In omma quel che v' ha di costantè si è Il infossatul'a sl'1uosa da· una 
parte, le protuberanze daU~altra; ma questi, che S011 carattel'i generali, 
li vidi diversamenle modificati in pressochè tutti gli individtli da me 
esaminati, come Jiverso in molti trovai il perimetro, la dil'ezioòe e 
l'estensione cl l solco , il numero e la giacitura delle protuberanze ecc. 
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Pel numero e pella vacieti\ delle speccie non meno che per le grandi 

dimensioni cui arl'ivano, predominan.o, j D~podi sull' intiera classe. 

Quest' ordine stabilito da LATREII,LE . inc~ilìde, si può dire, la massima 

pa l'te delle specie del genere {,ctncel' di LINJ:jEO, e costituisce uno dei 

gruppi più naturali e meglio ch·cosc;t.'j~~i I i cui materiali cioè si presen­

lano con una lale omogeneità di caratt6t;! h;da non confondersi così di 

leggieri con quelli degli altri orclini. ~jl q",~ Il; ~! dotò di vere branchi 

iluate. in una cavità ai lati del torace; ~inti.~ro corpo dalla testa all'ad­

dome ,'a coperto d'uno scudo testaceo (cQT:opace ) fatto d'un pezzo solo ; 

ot,;c:hi supportati da un pedicello e mobili; an\,enne quattro, piccole, 

f~t.tc di più articolazioni, inserite lra gli occhi e la bocca ; estremità 

quasi costantemente in numero di cinque per parte. Silfatlo ordine, 

dictro il gl·ado di sviluppo orgallico dell'addome, la forma òella piastra. 

ternale, ed altri particolari caratteri si lascia naturalmente spartir in 

tre sezioni o olt' -ordini, cioè in Decapodi Brachiuri, Anomu,.i, e 1I1a­
c,.u,.i. Non comparvero i Crostacei. Decapodi che dopo i sedimenti pri­

lIlitivi o di transizione; tra questi i primi furono i Macl'uri, di cui molti 

oC llcri c specie già tro iam fossili nelle più antiche formazioni dell'epoca 

. condaria; vennero dopo i Brachiuri, le cui prime reliqui paiono 0-

pl'aneo\.:omiane; gli Anomuri finalmente incominciano dall 'epo a terziaria .. 

od a tale età almeno i restringono le poche specie, che per ora eli 

('onO CO llO fossili . 

• 

• 

• 
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Solt' -Ordine BRACHIURI. 

. \ <{li ta divi ione app31't ngollo i Crosla i tIeLLi generalmenle Gl'anchi; 
ùi ' linguonsi per uno scudo il'l'egolannenle qlladralo, ovalare o cii' olare, 

h s'avanza sui lali a oprire le prime :trt1colazioni delle zampe, cioè 

fin oltl' l'anca e '1 trocantere, ed i cui diametl'Ì longiludinale c ll'as­

v e\' ale son l ei solilo pl'CSSO a poco eguali, Addome piccolo, sollili si mo, 

r ipiega to verso lo , omposlo da cinque a selte anelli, largo e 

ovalal'e nelle femmine) più strelto e triangolare ne' mas hi; boc a fatla 

di ma celle e di pi di-mascelle. Cinque paia di zampe, il primo paio 

l l'mina i in una mano in forma di tenaglie, cioè armata di due dita , 

di cui il superiore mobile, l 'altro fis o; i qu.attro paia susseguenti tle­

blinati alla locomozione son monotlauili. Altri e ben piLI imporlanti ca­

ralten distintivi sarebbero somministrati dalla forma c situazione delle • 

antenne, dei piedi,mascelle, dei fori genitali ecc., se la fossilizzazione 

ne permettesse lo studio; ciò non essendo che in r al'issimi casi, credillm 

soverchio il qui discorrerue. 

Tutti i Brachiuri fossili nel Piemonte, di cui ho pOluto ,enire a co­

noscenza, consistono in due specie dci generi Xantho e Pl(/tfcm'cinlt~) 

d in varie chele di Grapsi e di Portuni, 

Fam. CICLOMETOPI. 

Crostacei a scudo lru'gbissimo ) arcuato anteriormenlc, slrello e reciso 

posteriormen te ; regioni epatichc assai rilevate ) occupanti più della metà 

di cia cun lato dello scudo; fronte trasversale, convessa; orbite profon­

de ) dirette obliquamente dal basso all'alto) dall' indietro all'avanli. QlIe la 
• 

famiglia abbonda in specie fossili di cui altre lerziarie) altre cretacee. 

Geo. PIA TYCARCI~ S LATR. 

( CmICe/' ÙNN. , FAlln., LE.\CU, DE M. etc. ) 
• 

I Plati arcini ) considerati nei limiti in cui li ha confinati il signor 

IILNE-EowARDs, son crostacei a scudo un po' convesso, e assai più largo 

h lungo di figura cioè ovalare col maggior diametro diretto trasver-

sal mente. Reglone frontale poco sviluppata ) ochè piana > e eol mal'-

, 
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fiine frastaglialo in gui a a formare val·ii rO ' Lri oLlusi, o lobc tti , di CH i 

l' lino o cupa la linea mediana della suddella r egioll , e gli altri tl'o\ansi 

simlOeLri 'amente di o ti ai lati di qn slo. I margini latend-a nl cl'iol'c 

e lateral-posteriore veO'gousi P 1'11' cssi divi i in l olti lobi dcnliforrni pCI' 

via di solchetti più profondi e pil't IWOll'aui anleriol'menl >, meno pro­

nunciati "erso la region branchialc, . a sul margille L.leral-posleriore, 

il quale anzi in geuel'ale è continuo , e non la eia vedere divi ioni di sorta. 

Piastra sternale di figura ovata ; esll'cmiUI alJteriori grosse, robuste, e 

per lo più ineguali nel maschio; dita ora acute, ora rolonùat ,ma 110n 

mai incavate a cucchiaio. Le estremità che vengon dopo son più piccole, 

ma pre cnlallO tullavia ancora 110a tal quale robustezza, sono Ull po' 

schiac iate , e tcrtninansi in un tal' o breve, armato come d'un'unghia. 

L'addome consta di cinque in sclle segmenti, e varia d'ampiezza e di 

forma secondo i sessi. Passo sotto silenzio quanto riguarda l'organizza­

zione delle antenne e di altri organi 1I0n meno caratteristici, che negli 

illùi,.idui fossili m~'I1Ieano però si può dire costantemente. 

Affini ai Platicarcini sono i gencri Etisus, Canee,., Xantho e Pseu­
doeareinus, le cui specie pel' la loro analogia dagli autori meno recenti 

giù furono coi Platiearcini stessi tutte insieme confuse e riunite in una 

sola divisione generica. Per distinguerneli converrà por mente che gli. 

Elisi hanno le dita profondamente incavate a cucchiaio, i lobi frontali 

laq:;hi, smozzati, e per una profonda scissura separati dall'angolo .111-

lerior-superiore dell'orbita, i margiui laterali-anteriori profondamente 

solcati. I Granchi portano UllO scudo largo, assai convesso, in cui po o 

distinte son le val'ie regioni degli organi, come poco distinto si è ilmat·­

gine lateral-anteriore dallateral-posteriore; inoltre hanno mani CI) m presse , 

superiormente carenate, colle dita scanellate e armate di denti. Ne'Zanti 

il margine lateral-anteriore è a livello quasi della l'E'gione cardiaca, lo 

che fa lo scudo poco rilevato, e quasi affatto orizzontale in scnso lras­
versale. I Pseudocarcini poi banno la l arte posteriore delio scudo prcs­

sochè eguale in cstensione all'anteriore, e i margini laterali diritti. 

Varie specie di Platicarcini già si conoscono viventi ne'mari d'Europa 

e d'America; nissuna però è identica a quella fossile che passo a de-
• • sCl'lvere. 

SERIE II. To~1. X. Il 

• 
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PL \ T YC.\RCINU A TIQUUS E. SISMD . 

Tal>. III. fi g. (-2 . 

P/al 'cal'cÌ11l1 testa ovato-hexagol1a, pulvinata , undulata, gl'anulis mi­

nimi Ltlulique punctata; f/'onte subarcuata, margine latel'ali-antico 

g-loblllO, lobi contiguis, qUCl dl'atis, pl'ofU//de incisis, extus minute 

denliculalis; margine late/'ali-poSlico et ipso lobato, lobis abdomine 

teTlU ensim sine scn u dec/'escentibus ; ca1'po et metacal'po supm 

quillque-clll'illatis, cal'inis lubel'culosis; pedibus longio1'ibns, compl'essis; 

abdomine subtus l'PjZexo , cLtln al'licztlo ultimo tl'iangulari , penultimo 

lalissimo. 

('(lIIr,r pllllr lu law ., D rslllor. A. ISAI O No I. SU du e fQss. ere. Mero . della 1\. Accad. di Torino . cric 2.' 

VoI. I. pa ' . :; 
• 

Per quanta analogia qu esto crostaceo presenli con altre specie sia 

,i venli che fos ili già conosciute, andril lullavia da quelle sempre di­

slinto l'Cl' caratleri suoi particolari ed esclusivi a{latto, locchè chiara­

men te apparirù dal parallelo , che in seguito stabilirò tra i caratteri della 

sp c i be ora ci occupn , con quelli del Platycal'cinus Pagul'us e del 

C,tI1cel' Paftctulatus, coi quali forse potI'ebbe confondersi da chi men 

e h . esa ttamente l' osservasse. 

L' ind ividuo intanto che io qui distinguo col nome di Plaf:]"cal'cinus 

_ Ln tiqul~ è un gl'OSSO crostaceo J il cui scudo di figura irregolarmente 

0\'a1c- ago na ha o, I I di lunghezza sopra o, ' 7 e 0 , 007 di larghezza. 

lIa il mar gine anteriore o frontale leggermenle arcuato all' indentro , e 

di vi o in varii lobetti da brevi so lca ture, tenendo i ni Jue slremi 

"uoi r UlI ti due ca vità semi cil'colari di medi ocre ampiezza , c lt e sono I 

OI"bi t ; (juelln a ma n a dell 'anim ale sosti ene tuttora liti pezzo d 'u n tu ­

h ptlo hè cilindrico, o ia il Jl cdunculo ofl ,limico , c di stallo l' uwI 

da ll "a ltra di 0 , 02 0 . Il margine latcral-anteriore , che è lo spflZio com­

pi . o tra l 'angolo orbital-cs tcrno, e l'angolo lIIargin al-poste,'io,'e, ,"ien 

diviso da pro fondi olchi in nove lobi prcssochè quadrati frastagliati 

all' e temo , e l l"oyasi, pel' essel'e lo scudo uniform emente convesso , 

al \Ii s olto del live llo delle r egioni gas trica e genitale. 11 margin e latern l­

)lo. teri ore, io ~ lo . pnio tm l'es tremità posteri or e dci m argin la tera 1-
""tr ri or c J'a(lc1ome , si incli na un p oco da ll 'avan ti all "ind ie lro , da ll 'a lt o 
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al ba SO, ed è pur ess alquanto d nlato, ma i 1I0i denti CI lobi sl'OI'­

gono m no degli anlel'iori, e essano poi afT"llo in pro imitil tlcll"atl­

dome. La pagina superiore dello scudo già per se , come si l' 

dello, pel' intiero convcssa, presenta poi a parte a parle parecchie gib­

ho it;\ sulla linea mediana e sui lati , distinte tra cli loro pe l' dell Iill ee 

impresse, che corrono in val'ii sensi; sifTalte gibbosità rispondono ai 

"isceri, che sottostavano, e nell 'individuo, che des ri\'endo , 1'0Jn­

paiono sÌ bene spiegate e circoscl"ilte, che mi ~ facile fis sare Sll <jue la 

ampia superficie le diverse organiche l'egioni, in cui lo scudo dc' (")"0-

stacei di quest'ordine suolsi dividere, Camminando sulla linea m diall a 

flall'avanli all'indietro, la prima che s'affaccia, si è la regione frontale; 

s'estende dal margine antcriore alla regione gastl'ica, è pochi imo 

rilevata, cd è assai più larga che lunga; vien dopo la r egione gasl!"i a, 

rappresentata da due eminenze triangolal'i piuttosto estese sui lati , ed 

nnil.e sulla linea di mezzo. Seguc la region genitale cosÌ detta; essa tra eia 

quasi sul centro t1ello scudo una figura pentagonale on un angolo as ai 

protratto in avanti , e che ' illsinua Ira i due lobi o triangoli della region 

gastrica, Succedono alle suaccennate la regione cardiaca e la regione in te­

stinale o epatica posteriore di DESMAREST, e SOllO pur esse rappl"esental t' 

tla altrettante protuberanze di figura quasi rettangolare. Finalmente su Il l' 

parli laterali dello scudo scorgonsi eziandio delle eminenze poco por­

genti, e simmetricamenle disposle da am ho i lati , che rimangono perci ìl 

divisi in due piuttosto estese regioni, di cui l'an teriore vien distinla 

rol nome di regione epatica) e la posteriol'e con (Juello di regione hl'a1l­

chiale, si come corrispondenti agli organi omonin,i; l'una e l'altra i 
possono dire irregolarmente triangolari, e qua e là solcate da varie di­

gitazioni, La sostanza testacea ne' ral'i punti ove si ' consel"\'a l~ , faccia 

c a parte de llo scudo o degli anelli addominali , o d Ile chele, ved i 
in ogni dove seminata di minutissimi tuber coleui piutto to con fluenti 

che la rendono leggermenle aspra al tatto. L 'addom , Yolgarmcllte no­

Ininato coda, è ripicga to al dissolto; consta esso di ette cgmenti , 

"l"C cenli di lunghezza dal primo al penultimo, he è il maggiore' l 'u l­

limo è di ques to un po' mcno este o, e la sua (j"'u ra dal poco che n 

apparis e è quella d'un triangolo equilaterale cUrYilineo. Giudicando 

dall'ampiezza delL'addom ) , que to un indi,iduo femmina. Nulla po . 0 

dire la confi gurazione d Ilo temo , es endo e so ome le parti adia­

crllt i, lullo COl erlo da uno trato di marna calcarca silTattamenle il1-

• 

.. 

• 

• 
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d Ul·ila ch e l'C e vano ogni mio tcntativo di loglierla pcr denudarne i 
sO ltoposti organi. Le sll'cmit:), tranne il primo paro, son tutte mozzate 

l're so il trocantcr c. L'anteriore destra ha smar'rito i l dito mobile; ri­

mangono vi ibili il lIlClac:1 rpo, il carpo, e 'l braccio, articolazioni grosse, 

tutte rivolte d:1I1'inrllori all 'inclentro verso la fronte dell'animale, e di 

cu i le due prime, cioè il melac~II'po e '1 carpo mostransi robustissime , 

e co lla superficie superior- 51 ma cincjue volte carenata, con tre carene 

ormontate tla gro i tubercoli; la terza , ossia il braccio, è scabrosetta 

(' schiacciata dall'alto al b a o. 

Il Plalj'ca/'cinus Antiquus si trovò fossile in una marna calcarea 

ICr7.ial'ia superiorc, in una regione detta la Q\laglina nci dintorni d'Asti; 

l'inùividuo di questa località , che è appunto qu Ilo da noi figuralO e 

de criUo, fa r nrle della ri cca e belli sima collezione del Prof. Filippo 

OTTEn l d' Iba; ma uno pm' ne possiede il Museo di Torino, non di­

yerso dal pril110 chc per la minol' taglia , e provenieute dai colli di S . 

. tefano TI OC1'O. 

Geo. XANTHO LEAto. 

Egli ~ con delle specie tolte al genere Cancer di LINNE O , che LEACH 

fondò il generc Xan tllO, il quale conserva tuttavia coi veri granchi 

quella gl'ande analogia di fisionomia, a distruggcre la qua le non bastano 

le diITerenze, tutLo r hè essenziali, che diedel'o origine al genere in discorso, 

come sarebbe la diversa organizzazione delle antenne, e le modificazioni 

di altre parli men dil'cttamenle espoSle allo sguardo dell'osservatore. Ciò 

poSlo, trattandosi di fossili, in cui solitamente non si può esaminare 

che lo scudo o la sua impI'ess ione nella roccia , con qualche avanzo 

delle es tremità, difficilc riesce il distinguere l'un dall'altro i due generi 

in questione, se il paleontologo non s'attiene ai caratteri secondarii. 

Iel'cè quesli una nonna vi ha consistente in ciò, che i Zaoti hanno, 

g neralmente p arlando , lo scudo appianato e largo, la fronte quasi oriz­

zon tale alquanto sporgente in avanti , e divi ape)' meti, da una fenùi­

tura m diana piuttosto p)'ofonda, il margine lalera l-autcriore al'cllato, 

breve, il lateral-pos leriore retto; es tremità antcriori forli e J'obuste, dita 

non inCayalc n cucch iaio, nel che appunto diversificano poi dai Zozimi, 

coi quali del re lo ha no in comune pl'essoebè lulti Sii altri caril llcri . 

• 

• 

• 

• 



DEL. DOTTORI:; L.UCU"IO SJ\J O:l DA 

XANTHO EDW ARD I E. lSMO. 

Tab. III. fig. 5. 

Xl/ntlLO lesta ol'ato-lzexagona, complanata; fi'onte et ipsa planata, bi­
pal"tita; ma,.gine laterali-antico subconllexo, t,.i/o&o, laterali-postico 
reclo vel vix excavato; regionibus splancnicis su/co profundiol"i in­
l'icem pe,.belle seiunctis. 

Quantunque stabilita su caratteri non di prima importanza, credo 

nullameno poter sussistere questa specie come quella che gode d'un 

facies tutto suo particolare; in tal caso amo distinguerla col chiari . o 

nome del sig. lJLNE-EowARos, da cui la careinologia ripete grandis ima 

parte del suo avanzamento. 
, 

Essa è rimarchevole pel perimel"o sernicircolm'e antel"iormente, for-

temente angoloso posteriormente, pel mm'gine lateral-anteriore di"iso in 

tre lobi ottusi, per la profondità dei solchi che determinano i confini 

llelle varie regioni. viseerali, e pel grande sviluppo della genitale che 
• 

si insinua col suo angolo anteriore in mezzo alla regione stomacale , 

dividendola un presso la frontale, la quale viene anch'essa bipartita da 

una profonda fenditura sulla linea mediana. Orbite grandi, elitliche , 

assai approssimate; scudo appena un po' com'esso trasyerSalmellte , e coi 

lMlrgi Il i laterali-postel'iori l'etto-concavi. 

Due individui o meglio due impronte di scudo conosco fossili di 

questo rostaceo; l'una s' incontrò nella mollassa del colle eli Torino, 

l'altra (fig. 5) nelle marne mioeeniche, che fan seguito ai gessi nel-
• 

l' ,\sLigiana. 

Sott' -Ordine ANOl\1lIU. 

Intermedio tra i Bnlchiuri ed i Macruri è il sott'-ordine degli Ano­

muri; i crostacei di (Iuesta divisione, lasciando a parte gli importanti -

simi caratlel·i distintivi sommilli tra ti nei viventi dalla dispo izione de lle 

bl'anchie, del sistema nervoso, e d gli apparati più influenli sull' co­

nomia di silTalti animali, distioCTuonsi per un addome m dioeremenle 

5\'01to l'i petto alla grandezza dello scutlo, cioè alla porzio ne cefalo- to­

racica hanno il penultimo anello addominale munito ordi1l8rinlllc Ill 

• 

• 
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d'app ndi i più o meno \' ilnppat , c la piastl'a sLe1'llale lin ;we nella 

pluralit.'! uei asi. 

Limitati simo è il numero d i Decapodi Anomuri ono ciuti allo slato 

fo ile' ai po hi già pubblicati, cs lusivi finora ai lerreni terziari i noi 

agniugneremo d I Piemonte una fl.allina, ed un Paguro. 

Fam. APTERURI. 

Hanno i C:ll'atteri degli AnomUl'i in generale, senollrltè man ano co­

l:lntemente d'appendici ai segmenti addominali, menlre godono d'una 

pia Ira sternale 1)1'O} orzionalamente grandissima. 

Geli. Rn[~'\ Lw. 
• 

( Canccr RIDIPIl. LI:'iN. llEnn T. - Albullca FAnn. - Uela Mlì'ìSTEn. ) • 

LA)IARCK, che nello studio degli animali invertebrati spiegò un genio 

lutto particolare) ed un'acutezza di discernimento in nulla inferiore alle 

sigenze della grandiosa sua opera, allorchè volse lo sguardo all'ol'g:l­

l1izz.azione dei Cro tacei) trovò in quanto già stava scritto su questo 

~oglTetto non solo lacune a compiere e mende a correggere, ma a ri­

dliamal'e li più stl'etti e più natul'ali conGni tuui quei genel'i) che fin 

:llIora capivano specie d'organizzazione abbastanza diversa da poter dar 

Inogo a nuove divi ioni generiche. Così dal gruppo delle Albunee di 

FAunlc lo staccando il sulloclato autore tutte le specie aventi l'ultima ar­

licolazione delle ùue antenne intermediarie biforcata) creò con tluestr 

il gene!' Ranina, che non 010 venne conser,alo dai posteriori autori , 

ma più odamentc ancora apIoggiato su altri non meno essenziali carat­

teri di tinti"i) pel' avventura sfuggiti all'analisi del LAM.An(.K. Ora pre­

, cegliendo noi fra i molti caratteri citati a distinzione delle Ranine dagli 

:l Itri Decapodi Anornuri quelli propl'ii alle parti suscettibili tli fossiliz­

za rsi , s tabiliremo la diagnosi seguente: scudo triangolare) rololldato po­

steriormente, con superiorm enle' margine frontale qua i retto , 

te o a ai, e arnlato di VaI'ii lobi clentiformi, di cui il mediano l'ap­

pr n ta un l'O tl'iangolare acuto: rr;argini laterali arcuati; antenll . 

inte rne coUa I)\'ima articolazione molto sviluppata ) le due seguenti più 

sotlili , cilindri !te, e te rminate in due filamenti a più nodi. Antenne 
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esterne grosse, brevi, inserite quasi a livello dell interne. Piastra ter­
naie di figura approssimativamcnte triangolare , lobata, larga tra la ba e 
dell estremità toraciche, poscia resloignenlesi ins n ibilmente a segno 
da farsi lineare, e pei' l'intiera sua lULlghezza cgnata d 'una sutura m('­

dialla. Estremità anteriori robu te., di mediocre lunghezza; mano appiat­
tita, col dilo mobile curvato al punto da apllicarsi contra il mal'gin 
anteriore della mano. Le articolazioni dei quattro paia d'es tremità po-
teriori, o zampe, san tutte presso a poco d'egual grandezza, e ,' an 

tutte a finire in un tarso lamellare, eli figura triangolare nel secondo 
e nel terzo paro, astifol'me col margine anteriore arcuato ne' seguenti' 

quanto poi alla disposizione queste membra variano assai, inserendosi 
il secondo e 'l terzo paro a livello del paio primo, il quarto al di sopra 
del terzo, e l 'ultimo molto più avanti verso lo slemo che non il penul­
timo. Formano l'addome sette anelli o segmenti convess i , decrescenti , 
e col mai'gine posteriore incayato ne' quattro primi. 

Il Coute 1\1 UNSTER (Beitrage zur petl'efacten-hunde etc. val. 3. p. 24 ) 
propose un genere nuovo (gen. Hela) per due specie di crostacei nel­

l'anzidctta opera descritti e figurati (H. Speciosa ed li. Oblonga ) , i l 
cui' principal carattere per costituire un gei1ere nuoyo a differenza delle 

Ranine consisterebbe nell'ayer l'addome ripiegato yerso lo sterno, ep­

perciò dal soprastante scudo celato allo sguardo. lo non adotto e non 
l'l'edo poter sussistere questo genere perchè non appoggia to ad un , 'ero 
cUI'altere aualomico; l'atldorne delle Banine siccome fatto di yarii anelli 

è) e pel suo ufficio medesimo dce essere capace a curvarsi all'ingiù, e 
piegarsi ,'erso lo sterno; consegllen temente il troHlrsi (Juesta parte negli 
illdividui. fossili retta o curvata, non ne cangia per nulla l'organizzazione, 
additandonc solamente lo stato) iII cui tro,'a, 'asi l'anin.ale qmmdo pas. ò 

allo st'l to fossi l . 

• 

• 

• 
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n /\ TI~. \.. PAL~[EA E. IS\JD. 

Tal>. ilI. fig. 3-~. 

RI/IIÙW le la OVlItO 'l'iangula,.i, pulPÙlflla, tube/'culis spinosis anlice di­
reeli quaqlUlI'el'suln cxaspcI'ata; f/'onte subarCu,ala, g-lobala, lobù 
pl'fljìmcle il/ci is denticlllalis; lobo impari 1'Ostl'alo; mal'gillibus l{/te­
l'alibus sel'ralis, convexi ; abdomine articuli septem decrescentiblls 
conjècto; extl'emitatibus anticis tubel'culatis, cOTllpl'essis, margine 
supe/'iori carpi marlltsve bidentato; digito mobili mpra et subtus sicut 
et margine inferiori manus denticulatis. 

Qualtro spe ie eli questo genere già conos onsi allo stato fossi le, l'UlIa 

uescritta da RANZANI ( I) sotto il nome di Banina Ald,.ol'clIldi in ricor­

dama del benemerito autore, che fondò il gabinelto di Storia natul'ale 

di Bologna, e che il primo fece onOSCC1'e qu e to crostaceo (2 ) scope 1'­

tosi nel Bo L'altra si è la BaninC/ ilIal'esùl/tu J 01';1& (3), cile 

taluno però dubita non essere che una varielà della Ranina Aldl'ovandi; 
le ultime due son quelle, su cui, com c giù abbiam fallo superiorment' 

nolare, il Conle 1IuNsTER slabilì il nuovo suo genere Bela; ma nis una 

dell e qualll'o ha che fare colla Ranilla Palmea, la quale viene ora per 

la prima 'Volta ad arricchire la paleonlologia. 

E a è un crostaceo di grande taglia , coi diametri: massimo lrasver­

aie di 0,077, longitudinale di 0,083, csclt1so l'addome. Porla uno 

scudo di figura h' iangolare lende nte all'ovale, superiormente convesso, e 

eminalo di mille tl1be rcol etti o spine piuttosto allungale, appiattite , 

dirette dalL' indi e lro all'avanti , grosse verso l'addome, degeneranti in 

semplici tube r olelti papi Ilari sulla l'egion fronlale . Margine anteriore o 

fronte concava, divisa in nove lobi, di cui i più eSlerni S01l0 a vicenda 

separati per "ia di profonde incisioni. Il lobo cenlrale è poco sporgente, 

e costitui ce un roslro triangolat'e fortificato a ciascun lato da un dente 

piuttosto acuto' esso non travasi a livello degli altri, ma alquanto più 

( I) Anoali di Storia nalurale di Bol ogoa . deca prima , pago 73. Lavo 5. Dologna 1820 , C "'i"'odOlla 
da De.s "AnfsT : lI is l. 031. dea crusl. fosso p. 121. Lab. s. fi g. 5-7. e lab . XI. fi g. I. 

(2) cpit.es auuro 0 5 cpiae imilans, cO'ossum in agro bononienai. MOROV. Mus. Melall. p. 451 . 

(3) l\O~IG . Icone! fosso sei ccI. p. 'l. lab. I . fi g. 14. 



DI'I. DOTTOnl': f.VCE1HO sr 'rO~D\ 6-:.J 
all 'indietro, locchè l'end, con ava la frolltc, caraLlere questo distintivo 

dcgli individui maschi, mcntl'e , come OSSeL'va il ig. )IrL E-EDWA ROS , 
.'. la fronte nelle femmine costantemente arcuala in senso invcrso , cioè 

convessa; e giacchè mi cade in acconcio eli parlare della . . nzione dI' i 

s ssi, aggiugnerò ('on DE-HAAN, chc le Ralline maschi hanno ancora il 
• 

margine superiore delle mani armalo di spine ottuse, m utrechè di spine 
acute van pro,'vedute le femmin e. I due Lobi accanto al mediano (mi­
toyens internes) terminano in un solo dentc; quelli che vengon dopo 

(mitoyens e:xternes ) son larghi, appianati , e finiscono in due denti 

suddivisi ciascuno in allri P i t'I piccoli, cosa che il disegno per imperli ­

zione ben non rappresenta; i lobi lìnalmente che occupano la parle pitl 

esterna della fronte, cioè il penultimo e l'ultimo, sono i più sviluppati , 

schiacciati, larghi, e vanno a fitlire in tre punt.e o denti triangolari , 

muniti anch'essi qua e là sui lati tli spine dentiformi più piccole , e in 

ciò appunto sta la principale differenza tra il fossile in descrizion e 

. la Ranina Dentata di LATREILLE. Margini laterali convessi, seghiformi; 

addome strello, triangolare, allungato, leggermente ripicgato al dissotto , 

{~,tto di selte anelli carenati superiormente, com essi slll margine ante­

l'iore, concavi sul posteriol·e. Lo sterno e l'apparato masticalo\'e sono 
avvolli da arenaria sì indurita, che non senza grave detrimento dell 
"tltre parti si riescirebbe a scoprirli. Delle estl'emit~ posteriori o zampe 

Ilon veggonsi che alcune articolazioni spostate e confuse. L'estremità 

loracica sinistra (fig, 4) è l'unico membro abbastanza hell conservato 

dii poterne far parola, limitandoci però al carpo ed alla mano; sia quello 

che questa, la quale è sottilissima, son carichi di tuhercoli piutto to 

spol'genti ed alti; dal loro margine superiore s'elevano due grosse spine ; 

la mano inoltre ritiene cinque denti sul margine superiore del dito lìsso, 

u cui sta adagiato il mobile, anch'esso superiormel1le e inferiormente 

dentato , hiacciato, ricurvo. 

Fossile nell'arenaria miocenica del colle di Torino . 

• 
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('(li n IS PODI. 

Ol'din tabillto da LATREILLE, c Il abbracc ia principalmcnte i cro-

ta ei dci g 'n r ' Dniscll <.li LINNEO, Addome grandemente sviluppato 

)' lativament allo cullo, corpo in gen l'aie dcpresso, testa piccola, per 

In pill di tint a dal primo an Ilo torac\co, tora c ol'llinuriamcntc fallo di 

ette cgm nti mobili oi margini laterali lamellari , stremità v('re in 

lllllll l'O di Il pnia t l'minate in unghia a uta, l'espirazione compita 

d. ol'gani addominali lllodift 'ali perciò in modo particolare SOIlO i prill­

clpali CL l'atteri di ' linti\'i cl i croslacei Iopodi, Scal'so nc '. il nUI1l l'O 

rl Ile 'ie io sili , di ui quale giul" 'l'n, quale lCl'ziariil, 

Fam, SFEHOMIANI. 
, 

Ol'pO bl'''o come lroncalo anleriormente; mascelle fortemente elen­

t.lll'; e ll'emil;\ ol'a lulte terminale da un'unghia brevc, cd atte al solo 

,'ammino , ora cheliformi pei due primi paia, Cinque primi anelli ad­

ol olninali pel olito fusi assieme in modo a formare una piastra unica, 

G('n, SPUAEROftlA L\TII, 

Ol/iSCIIS LIN , PALL, F .IBR. - Asetl!ls OLI\'. ) 

, 

AI gCIl l'e ,/Jhaeroma tabililo da LATREILI.E sU basi piUltosto "asle 
-;olll'a t' LEACH lutl quelle specic, che pel modo d'Ol'ganizzazione llcl 

torace (' dellc trcmiuì ono incaraci a contrars i fino al punto di ap­

pIi art' la 101' te ta ontl'o l'adùome, e ridursi a forma sferica. Coi ma­

I l'iali tolti dietro <Jtl C ta onsiclerazione agli feromi di LATREILLE l' Ò 

LEACH ,arie nuove uddi"i ioni generiche, che distinse l'oi llomi 0 '1/10-

docea _Yae ea, Gumpecopea ecc , Ora il genere ~phae/'oma consideralo 

C'ollle lo l' Oli id r ò LJ:;ACH, l es la riserbato pel' quci crostacei formali da 

\rll'ii all -Ili o sc"m nli trasyer ali, addossali gli uni sopra gli altri C011\­

le pia . tre d ' una C'orazza , ed articolali ili guisa a permetlere ~I! r animale 

.11 ram uc hiarsi pr ndere una forma sferica, manl n ndo, così aggo­

mitohl I. le ultim e tre milo'! affatto retl'atlc , e per Dulia sJlor3enti al­

I IOful} r i COI'PO lal'oo , omesso, rolonùato e COlllC smOZZ:lto ;1I1e due 



SII'('lIlil;\; le l.l 131'gn) IJI'C I (') c 011 l' ('5sa alllct'io l'lne llle) ('on lilla po izioll 
illlt'l'media tra In , rticale c l'oriz,wlltal ; lonl('C Otlll'0SlO di segll.(·111 i 
<l l cn ti tulti la medc ima ugul'a)' Pl'CSSO a po('o le t .. e diII IIsiolli, 

\'C('CllulllO il priwo, che ' in cc gli allri tli (lllaldi e poco in IUligllI'tzil: 
lìnist'ono in una punta a ula) petTltè ai due capi c, tremi lall'l'ali .011 

lI1uniti d' un 'appendi e tl'iangolar . rivolta all 'i nc1 i t'l l'O : t'ol'rispondell te l' l' 
la ua situazione al primo arli 0 10 di ia (' una cSlt'cmità) e d('tln l' \. ii) 

':pim :,.iel1ll e. L'addome è proporzionalamente a sai gl'andc (' C'O lwe .. o: 

concorrono a formarlo due l nrli) di cui l'una rappresc nla lilla lal'a 
pinstra convessa) foggiata come uno scudo triangolal'e ('o ll' angolo 1'0-
st riol' Il l'Ò assai l'otonclato) l'altra non è guari di"e\'a thdl'ttllill (I 

anello tOl'acico. Le antenne) le estremità ecc. fOl'l1iscono al tresì ottimi 
cnrallcl'i dislintivi; ma noi li passiamo sotto sii nzio per h~ tali pal'ti 

50110 così dcboli che non reggono alla foss ilizzazione; dcI r sto son (' . c· 

dilfu ~ltnellte trallate nell e opere su lla carcinologia vivent . 
Gli Ceromi non nl'l'ivano mai ad una gran taglia' vivono opra gli cogli 

~oltomaril1i, altri ncl mediI CJ"l'aneO, altri nell'oceano a latiludini nl1clw 
"s ' ni diverse; allo stato fossil e) per quanto a me on ta) non fUi'ollo 

• • COllOSClUtl. 

SPHAERO:\[A GASTALDll E. S I S~IO. 

Tab. nI. fig. I O. 

'jJ1tael'oma testa ovato-quadrilatem) pulvinata) U/ulique punctataj fl'onte 

expansa obt,.uncata; tlwrace segmentis septem confecto) primo lO/l­

giol'i) caetel'is praeterpropte,. aequalibus) cunclis nntice c071l'exi . 

CUIn extremitatibus lateralibus appendicibus tl'iangula1'ibu ) aculis. 

diphyllis ùlslruclis; abdomine segmenti dllObus ) p ost,.emo maximo . 

'cutifòI'mi ) sublriangulal'i. 

Per la forma gelleral' non meno ch per hl grande sua taglia c Il Il a 
configurazion e de' scgmenti non si lascia questa pecie confonderc con 
l'eruna degli feromi i enti già conosciuti ; quanto ai fo ili) a me non 
t'onsta che sia eoe pcr aoco scoperto alcuno. Yi i travede qualche ana­
logi a 0110 Sphael'oma Sel'I'atuln LEACIl proprio del medilerraneo; ma 
a distinguem lo oltre a mille altri caratteri abbiamo il pUI1It'ggiam nlo 
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ll c\l IId. Il COI'pO di que to nuovo crostaceo, gibboso nel verso 
II Il'a ' aut ro·po terior , alquanto l'olondato alle due cstremilà, è in 

generai piuttoslO laq;o ma lo è più anteriormcnte che verso l'addomc, 
l o he riduce il perimetro ad ulla ugura irregolarmcnte ovato-quadri­

lat l'aie, L'an llo eCalico non è con ervalo nell'esemplare in descrizione 

('\te per metà; vcdesi però he dovea ess l'e assai sviluppato, e Corte­

mente inclinato tlall' alto al bas o. Ilccedollo all'anello cefalico selle alLri 

e"menti) tutti pl' sso a poco dell'i tessa lunghezza, eccettuato il primo, 

('he in c l n iOI1 Pl'evale alrluanto ui seguenti; siffatti anelli, che co-

tillli cono il torace pl'opriamenle detto, stanno lutti rivolti per la 

loro ronves il.ì verso la te ta dell'animale, e atldos ati pci loro margini 

l'O\) avi gli uni opra gli altri in quella guisa , che slanno sovrapposte 
Ir pia II' d'una orazza. Ai due cari estremi degli anzidetti segmenti 

toraei i _ OliO arI i olate cerle appentlici triangolari, bifide) allungate) 

di.' ll t> ' er o l'addome) corrispollllenli per giacitura (inducendolo . da 

IJuanlo i passa negli Sferomi vivenLi) all'anca ed al trocantere delle 

111 1' 1I1h1'a toracicl1e) e detle perciò dai francesi pièces épimériennes. Però 

}ld cattivo stato di consenazione) il fossile) di cui è qui discorso, 

manca del maggior numero di simili appendici) come manca altresì delle 
antenne e di tutte quante le membra. L'addome è rappresentato da due 

'egmenti: il primo rassomiglia ai toracici) colla sola differenza che ha 

l'ouvesso il margine posteriore; l'altro costituisce una gl'ossa piastra scu­

liCorme) un po' elevata nel mez7.0) irregolarmente triangolare, e semi­

lIata ) come l'anello cefalico, i toracici) e ' l primo addominale, di mille 

pi '('oli forellini, he guui però Don penetrano nella sostanza testacea. 

uesto crostaceo fu per la prima volta rinvenuto nella mollassa mio­

l' ' nica del colle di Torino dal mio amico Avvocato GA TALDI, col cui 

lIome perciò mi è caro distinguerlo dalle specie congeneri. 

ertii in principio di questo scritto, che se raramente avviene di 
trovar nel Piemonte crostacei fossili sufficientemente ben conservati da 

po tedi uno alla specie classificare, non infrequ ente è però il caso di 

ri nveni.'e semplici hele frammiste coi fossili molluschi; parecchie io 

potei 311lma arne sia dell'Astigiana, che del colle Torinese) tulle ad 

l'vidcnza diyer amenle organizzate: alcune colla mano e colie tenaglie 

(' l m amentc guernitc di grossi tubercoli, allrc appiattile e solamente 

punte"giat ve o il margine inCeri ore della mallo, e sulle dita, altl'e 
1'( Il a mano triata lraSy r almentc e a dita scanellale. Ardua impresa 
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o forse meglio inutile tentativo sarebbe quello di voler positivamente 

giudicare a quali specie abbiano ilfatte membra al partenuto, poi hè 
in generale sse non seguono un ti po (l'organizzazione fisso ed esclusi, o 

a ia cheduna; tuttavia per nulla omettere di quanto riguarda i crostacei 
fossili nel Pi monte, credetti opportuno di f .. rne ono cere on aPro ili 
di egni (tav. III. fig. 6-9) i tipi principali, nel c1as i6car i quali darò 
ora quel giudizio di probabilit~" che mi parrà meno lontano dal ,"CIO. 

~ella figura N.o 6 è rappresentata la mano destra d'un ero tacco, che 
io non esito a considerare come una specie del genere Eriplzia di LA­

TnEILLE; essa è piuttosto robusta, larga, un po' schiacciata, carica sulla 
faccia este1'l1a di tubercoli dispOSLi quasi regolarmente in sel·ie lineare, 

estesi fino alla base delle dita, e diminuenti di grand zza dal margine 
superiore all'inferiore della mano; faccia interna liscia; dito mobile ar­
cuato, inferiormente dentato, appoggiato contro il margine anteriore 
delta mano, il quale non è incayato come in molLi de 'veri granchi, ma 

convesso, ossia elevato nel mezzo a guisa di cresta dentata ~ la quale 
, par riempire la concavità del dito mobile. Questi caratteri, ancol'chè 

nOll sieno gli essenziali e quelli che veramente distinguano le Erifie 

dalle Ruppelie, e da altre generiche suddivisioni del genere Caneer' di 
LINNEO, accompagnano tuttavia abbastanza frequentemente le Eriue perchè 
io mi creda autorizzato a l'apportarvi la mano suddescritla. 

Essa è fossile nell'arenaria miocena elel colle di Torino; le specie vi­
venti trovansi ne' mari sì d'Europa che d'America_ 

In quella del N.o 7 si ha la mano sinistra d'un granchio , la cui clas­
sificazione più verosimile mi porta a considerarlo ome d'una specie 
del genere Grapslls, stabilito da LAMARCK su membri sollraui al gener ' 

• 

CC11lCe1' concepito nei limiti, in cui l'avea confinato FABnlcIO. E sa è 
più lal'ga che lunga, esternamente convessa) pressochè piana all 'interno ; 
margini superiol'e e inferiore piuttosto acuti; faccia esterna lutla liscia 

lr<ln ne verso la radice delle dita, ove sporgono alcuni piccoli luberco­
letti, che più rari estendonsi fin su quelle. Dita lunghe, gracili l appiat­
tite, carenale, all'esterno segnate di molti punti impressi, e col loro 
margine interno dentellato. 

el colle eli Torino è ove frequcntemente incontrausi lli tali chel - . 
le pecie viventi del genere, cui la riferii, abitano di pref, renza il mal' 

Ro o l l'oceano Indiano, la nuova Olanda l le isole anch, ich. 
La figllra N: 8 fa veclere la mano sinistro d Uli el'ostaceo eh • 

l O 

• 

, 
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(n'(lo LI I g nac Puglll 'll nOli 010, Il n ch, pnnn i polC'1' rifel ire ;dl :1 
, 

. peci' di , linln lln L TRC II.I.E co l 110m' lli PlIgUI'/I, Sll'iatu, E qu SLo 
1111 0 di quc' l ochi CI'O tae 'i, in ('Il i le c\t ele nbbinllo ul1 'o rga llizzazio lJ(' 

abba Inoza clll iya p l' pOlC'1'\ i nllPIlf:gial la del l'lllin n ioLl e delln pecic . 
Le , ne cslremiLù lOl'aeirll 011 "IOS c, speeialm nlc la siniSl ra , 11'('\ i, 
o\llnqu Gli l'nil di lillee ll'a "CI' nli s(jun01 ifol' lI1 i , alquanlo cun'c ohli­
quament dirctt· dnll'allo al hasso dall'indi tl'O nll'nwloLi ; il J11nrgil1 c 
liLcl'o di qnesl Iii: e \ tnll fl'aslaoliaLo a gui a di 5Cgft, fl'aslagliòl ll1e l1 li 

che nl m:lI'gine Il perior) de lla mal10 fanno i così IlI'ofond i da DII\' 1' ­

li ... i in veri tu !> l'coli pino i. Dila gl'o c, bI' vi, incn \ al a cuccltini o, 
' , :el'n nment quall10 , Ii i sulla linea med!nna inlerna come slIlla 
l'(m,i pontI n te region della mano. 

Il P(/ "'urll Ll'iaLus ,iv nel medilelTaneo' la chela fos ile i rimcllne 
1ll'lIn nbbia nbnpclll1 in a de ll 'Asligiana. 

Finalmcnle la figura N.n 9 disegna la malia des Lra d'lIl1 illdi,,·iduo 
prohabil' . mamenle del genere POl'tUIIUS fOlHlalo da l celebre en tomologo 
rABR/ CIQ su matcria li dci genel'e Canee/' di LI NIIEO . Essa '. pilllloSIO • 
IUI!"a convcs a ali' c terno, com lressa all'in tern o) e lrasv ersalm ente 
dall'una parte c dali altra striata per lill e rile\'ate) squ<tmiformi , c;u;lsi 
serpcgnianti Ilc lI'a Illu lans i poi in el11rli eì tubereoletli verso il mar-
gi nc anterior dclla maLlO. Dita longilu dinalmentc scanell ntc, eolll1rtrgin e . 
interno rtl'mnto di denti ottusi di varia grandezza; il primo sul dito mo­
bile ' i è di tulti il più forle) il pill sviluppato; i seguenti sono quasi 
in alternanza l' uno più piccolo, l'a ltro più grosso. La mano Lras\ ersa l­
mente striata è un cal'atlel'e forse più comune ai Paguri che non ai 
Porlnni; la configurazione delle di ta è tuttavia quella dei veri Portuni' 
inoltre le lrie ch veggol1si ulle cstremilà toraciche di alcuni P,lguri 

. on pill pl'onunciale, continue, oblique, ordinariamcnte limitate nlla sola 
ra 'cia slerna, e coprono eziandio le dita. 

Que ta chela provi ne da lle sabbie terziarie slll riori cl Il 'A tigialla; 
le peci e ongeneri vivono altre 11 l medilerraneo altre nell 'o eallO a 
latitudini diver e. 

T ali OliO i pe ci cl i crostacei , che il Piemonte presenta allo sla to 
fo si le; gi udicai opporluno tratLar di queste due lassi assiem , perchè 

-
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la loro storia paleontologica s'accosLa su più d ' un punto, Coeva 

diffalti, si può dire, è l'apparizione loro alla superfi ie lerreStI'e, 
avendo noi nci Trilobili c n gli IUiodorulili reliquie fos ili degli lini 

e degli altl·i nei più anlichi. lencni di scdim nlo, Analoga so tto 

molti aspetti è altresì la storia palcootologica spe iale degli ordini te' 

delle famiglie nelle due lassi: così due soli ordini di pe ci datano dai 

lerl' ni di transizione, e sono i Ganoidei ed i Placoidei ; tre soli ordini 

di crosLacei incominciano dall'islessa età, cioè i ZifoSUl'i, i Ciproidi ed 

i Fillopodi; gli altl'i ordini, come la massima parte delle famiglie , che 

costituiscono la fauna attuale, ossia che hanno delle specie ancora vi­

venti, son tutte d'origine po teriore ai gruppi anzid etti; infnui non COli ta 

dalle scoperte fattesi uno a questi ultimi tempi, che siasi inconlrato llli 

pcsce degli ordini Cicloidei e Ctenoidei in un deposito anteriore alla 

crela, come 110n consta che un sedimento sotlotriassico abbia preseutati 

crostacei Decapodi o Isopodi, Anche il modo di succedcrsi concorre Cl 

l'avvicinare dal lato paleontologico i pesci ai crostacei; ciascun tipo di 

ssi ha un 'origine fissa c indipendcnte, e un periodo proprio di mas­

simo sviluppo organico, il quale corrisponde all'epoca moclerua pei tipi 

più rccenli, ovvero fiol COD una deUe passate epoche geologiche pe l' 
quelli di più antica data, 

Ora mercè i summentovati materiali vien non salo arricchita la zoo­

logia fossile di parecchie spe ie per lo innanzi sconosciute, ma rischia­

l'ala l'età geologica dei gessi e delle argille loro associate per aYen'i 

riconosciute delle specie mioceniche, e porta inoltre a 111 e l' occasi 01 e 

di far nolo qualche mio dobbio su certi prin cipii, che pur , 0lTebhon, i 

da alcuni dei moderni naturalisti come assolutamente dimostrali, 

Ques ti principii o leggi, che l'i guardano il Ir.o t!o di di Il'ihllzione dc,i 

fo ' ili nci div~'I'si terreni, e (lucllo COli cui i pl'op!lgnrOll o alla lIj (' l ' ­

fi cie lCl'I'estl'e, si possono ridurre ai ci nc!u e seguenti: 

J" Le specic ll'animali e di piallt d'una dala epoca geologi ca non 
visscl'o che durante quella, 10l'chè "aIe if dire che iascuna formazione 

ha i uoi fossili propl'ii d e clu i"i, che l'organizzazione si l'innovò iII 

en o as oluto per ciascun periodo, cile non "1 po sono a, l'e pe ie 
comuni tl'a due lerreni d'elà diversa. 

2 \. J~e tlifIerenze tra le gellel'nzi oni perclote e quelle dell epoC'a allual ' 

, on tanlo più gralldi quanto le prime OD pil\ anliche , cioè dilfcl'iscollo 

i .lìl s ili dai co!') i ol'gauici d'oggi c1ì io l'ngione diretta elci l' l;ì 10)'0, 

• 
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:ì. 0 Il pllragon delle faullC c delle fl Ol°C llntidilu,' iftne din~os lra ('h<:, 

I.t lempl' loULUl"a cl Ila llptrfi ie lcl'l' s tre non i mantenne semp,oe la 
sit'o ' a Il ell dilf,' renli epoche geologich , ma (limiollì grat.latamenlc. 

4" L pecie organiche, che vi CI'O ne' pl;mi tcmpi, ebbel'o una di­

sl ribllzi n gcografica l'ili esl 'sa di ql\ elle che popolallo il pianeta p,oc_ 

ell lemenl o 

.ì : L'ol'ganizzazione plimitiva ra semplice, impcrfetla; pCI' via di 

m ["modi 1110 i ibilm nte pervenne al grad!!l di perfezione, che di-

slingue le epoche più recenti. 

La prima legge ~ vera, ma non però in senso assoluto, come tal uno 

pretende, e mentre una sola eccezione basterebbe ad affievolirne le COll-

eout!nze, siam costretti per amor del vero a confessare , che di ta~i 

ecc zioni già seo conosce più d'una. Invano si affaticheranno i fautori 

d el sovraenunciato principio a gridare inesatte le osservazioni, che Ili 

condannano, poichè la condanna loro vi ene non già dal modo d 'in.ter­

pl'etal'e i fatli, ma sibbene dai faui medesimi, i cjuali aXlChe a rischio 

di rovinare ogni più bel sistema, mantengol1si saldi, e non mutano 

lin<ruaggioo 

Qlli non è questione di passaggi, di modificazioni, di varietà di specie 

o di analogie, il valore dei quali termini non essendo ancora definiti­

\ amente stabilito siccome dipendenle dal criterio dei classificatori , ('he 

p\ll' troppo non è eguale in tutti, lascierebbe sempre una "ia aperta 

ai difensori di opinioni contrarie; trattasi di vere idenlil;l, riconosciute 

tla uomini fomiti di tutti i lumi zoologici necessarii per iscoprire la 

v rità in simili bisogne; si è da essi e da alcune nostre particolari os­

sel'vazioni, che noi trarremo alcuni esempi per provare che realmente 

e i tono fossili omuni a terreni d 'età differente. 

Così daUa fauna dei teneni di transizione delle provincie reonn e espOSla 

dai signori D'AncBIAc e DE-VERNEUIL ( I) unitamenle al catalogo dei fos-

i li del sistema de\Toniallo in Em'opa appare, che su I 125 specie a 

tlnecento c irca asceotlono quelle, che essi riconobbero trovarsi ad un 

tempo in due distinti terreni del suddetto periodo primitivo; citano in­

falli come comuni ai tel'l'eni siluriano e devoniano sette Crostacei, dieci 

'dÌl!opocli , sei Eteropocli, un Pteropodo, sette Gasteropodi, lrel1tatre 

(I, Mem o,r 00 tbe fossils or the older dcposils io the rhcoish pro\ioee. etco 

o 

o 

o 
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Brachiopodi, tl'cdi i A cfali, quattro Radiarii, e trent'ollo Polipai. Ii 
slessi autori riferiscono simultaneamcnle ai terreni devoniano e carbo­
Ili!' l'O ollO Cefalopodi, quallro Eteropodi, sedici Gasteropodi, lrenta 
Brachiopodi, tredici Acefali, dodici Radiarii, e sei Polipai. Aggiuglli 
('he tuluna delle specie degli anzidetti gruppi passò perfino, come la 
Catymene Concinna, pelo tutti e tre i periodi dell'epoca prill: itiva ,la­
sciando spoglie tanto nel terreno siluriano, come nel devoniano c ilei 
carbonifero. Simili esempi, ancorchè non in sì gran numero, possiamo 
noi raccogliere dall'opera del sig. KONINCK (J), onde risulta che anchl: 
nel gl'uppo carbonifero del Belgio non raro è il caso d'incontrare le 
stesse spoglie organiche nel terreno siluri ano e nel devoniano. In eguali 
cil'coslanze Irovansi i terreni di formazione secondaria e terziaria: C'osì 
la faulla crelacea del dipartimento dell' Aube illustrala dal sig. LEY­
MEI\IE (2) su 306 specie ne presenta diciotto comuni all'arenaria verd 
ed al terreno neocomiano, ed una, cioè l' OSlrea Carinata Li:-.x. l'he 

dalla creta bianca discende fino al terreno neocomiauo inclusivamente. 
Lo stesso DESHA YES) che fu il primo, si può di~'e) a emettere e soste­
ncr~ non avervi passaggio delle specie da un terreno all 'allro, comuni­
C'ava (giugno 1844) alla Societ(1 geologica di Francia, che tra i molli 
fossili raccolti dal sig. PI\ATT -a Biaritz, avea riconosciuto lo Spondy-lli s 

Spinosus, ed un zoolìto detto poscia Guettal'dia Stellata, specie queste , 
C'hc quantunque eminentemente cretacee, erano state prese in un de­
posito terziario. Eguali esempi noi incontriamo scol'l'endo r Icorwg1'qfìa 
zoofitologica del sig. MICHELIN, ove il dotto autore identifica a . pecie 
tuttora viventi molti dei zoofiti deH'epoca terziaria, come il Lithodell­

d,.Ofl Ftexuosum, la Dendrophillia Ramea e Cornigera, l'Astrea Argus 

J'Oculina Pirginea, ed altri parecchi dei generi FrondiporQ, Liche/lo­
pora, lIIy-riapora, Eschara, Retep0l'a , Cellepora, ll1embranip0l'a, T elhi({ 
e ·C. oggid\ viventi nel mediterraneo o nell'oceano. I sedim nti tanto 
miocenici che pliocenici del Piemonle o!frono di lali falli W1 num l'O 

illcoJltcst~bilmenle gl'andissimo, specialmente nelle classi zooGti e mol­
luschi Acefali, e Gasteropodi; molte infatti sono qui da noi le speci 

• • " 

( I) DeseriplioD des animaux rossitcs , qui 59 l,ou"cOI d.DS lo lerr. in carbooifèrc dc Delgi'll1c etc . 
(\! ) Mémoire su. le lerraio erélacé du dCp:lflemenl dc l'Aubc . i" Mémoires de I. odel' 

goio log,quc J e Fran ce , '01. l! 
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comuni al terreno terziario mediano di Supeq:ìa, di Castelnuovo ((), 

della \' zza, del Tortone e t'c . , ed al terziario uperiore dell'Astigiana, 

come non poche alt l' l ono le specie di questi medesimi sedimenti 

perfeLlamente id llliche alle viventi, locchè già abbiamo tent:110 di di­

mo trGre in un appo ilo scrilto lc tlo l'anno SCOI'SO al Congresso di Na­

poli nella sezione di eologia. La causa finalmente, che tiene tullora di­

vi e le opiuioni dei G ologi sull'età del terreno numml1litico, COllcorre 

anch' s a ad avval0rare il mio assunto; trovansi ili questo telTeno, in 

111 zzo ad un pr ponderante numero di fossili eocenici, c molti carat­

teri ti i, cioè nuovi cd selusivi al periodo l1ummulitico, poche specie 

della crela, giusta quanlo venne osservato dal sig. LEHIEnn: nella fauna 

dell Co,.bières, da noi in quella della ,'al\ del Varo, e da altri in 

quella di altre contrade; ol'a sia che ripongasi il terreno nummulitico 

nel gruppo cretaceo, sia he si leghi alla formazion e terziaria, ovvero 

più ragionevolmente si con ideri come un Jeposito a parte ed isol<tto, 

inlermediario tra l'ultimo sedimento cretac o e 'I primo terziario, non 

s:ll·à mai meno "ero, che abbiamo qui Ull forte esempio per dimostrare 
b oe islenza d'animali di due distinti periodi. Mentre ammettiamo 

• pe ie identiche in terreni non coevi, non intendiamo negare che 

C' iascun poca geologica abbia schiuso all'organizzazione un'era novella; 

solo all'appoggio dei fatti i più evidenti e meglio dimostrati intendiamo 

Jàl' vedere, he un tal principio, vero in senso generale, va però sog­

getto a moltissime eccezioni. Forse e senza forse più assoluto egli è per 

cluel che riguarda i reuili cd i pesci, le cui forme troviamo più gene­

ralmente e pit' essenzialmente mutatc dall'ullo all'altro periodo, sicchè 

le peci e fossili di queste classi son pressochè tutte caratteristiche d'un 

dalo terreno; ma nei molluschi, nei ZOofili ecc., o sia la semplicità di 

loro organizzazione, che li abbia resi meno scnsibili agli agenti esteriori, 

o sia la vita loro totalmente acquatica, epperciò sottralla alla diretta 

influenza degli agenti medesimi, o sia ancora che i loro gusci, che son 

pur le uniche parti conservatecene dalla fossilizzazione, non ci riflettano 

• 

( I Xclla !I".psis mcthodica a1limalium invertebratorum p .demontii [Qssilium da me puLblicala Del 

I H i fossili di Ca telnuovo . della Vezza presso Alba, e di allre Incali là son considerali come 

pliocenici; riconobbi più tardi oppartcnere essi al periodo terziorio medio . al quale sarnnno riC.­
fili nella ri stampa. cLe de l suddetto ca lalogo mi propongo di faro sia per emendarlo . <he pcr 

~.;.;iu6 oeni quonlo si il p 'Icriormcnlc scoperlo. 

• 

• 
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poi tulli i ca ngiamcnti sofft "li dai l'ispeLLi\'i animali) il fallo è) che l'Cl' 

quallto aLtent:ll1lcnlc c sc rupolo ame nt e si vogliano studiare e paragollare 

quesli ulLimi avallzi) scmpre) zoologicamente parlando) sarem cos tre tli ad 

ammellc1'C un maggiol'e O minor numero d'identità tra (!uelli di duc 

lcrreni almcno) che re\' elà si succedano imm ediatamenle. O via ~ quindi 

la necessità di far ricomparire l'a hbandona ta divisione dci in ca­
l'fItte,'istici e non caratteristici. 

Il secondo prin ipio) il quale stabilisce che quanto più un lcrreno ~ 

antico) tanto più i suoi foss ili differiscono dagli animali e dalle piante mo­

derne) è troppo strettamen le legato al primo perchè si possa amlDellel'C 

senza eru n;l eccezione. Esso può dirsi vero) anche per qualsiasi classe di 

corpi organizzati) (luando però) come a;giamen le osserva il sig. PICTET) nOli 

si pretenda dargli pcr tull e eguale eSlensione ) ed in ogni caso si ritenga 

sempre eome uoa legge non assolula. Così la fanna tcrziaria l, a nei Zoofiti ) 

nei Cl'os La cei) nci Molluschi quasi tuui i generi) e molle aozi delle specie 

dell 'epoca attuale; lo stesso dicasi dclle pi ante; (luell e da me studia le) pl'O­

venienti dai terrel.i tel'zial'ii cl l Piemon te) son tutte l iante arborescenli di­

cOliledoni spettanti a generi comuniss imi nella fl ora pI'esente) come Acer) 
• 

J.Yegundo) Iuglans, /lm)'gdu lus) Prunus) COI'1/US) Ulmus) Salix) Alnus, 
Carpinus) Castanea ecc. Ma la cosa non è più tale per quel che riguarda 

i Pachidermi ed i Cetacei; la for mazione terz iaria già presen la in 

(Iuesti orclini dei Lipi scomparsi a{fallo dalla superficie terres tre) COllie 

l'Anoplotltel'ium) l' /lntltracotherùun) il Palaeothe,.iu m) il Chel'otlte,.ianl 
ecc. ) e non è che n ei depositi picl recenti) ove incontrans i fonDe rap­

portabili ai generi a noi eoetauei) quali sono e lefanti) cer i) montolli 

ecc. Appare quindi ) ch e dei varii corpi orgall ici alLri si manlennero 

più lungamente) altri mutarono forma) o meglio si estinsero ad inter­

valli meno distanti. Diseendasi ora lunghesso il r aggio terre tre uno al 

tcrreno primitivo) e si vedd) è vero) l'organizzazione co n una usi ono­

mia io generale sempre maggiormente diversa da (luell a che ha al dì 
d'oggi ; ma siccome ques ta diversa Lì ionomia nasee uni amente dall'ill­

sieme delle forme) non esclude quelle eccezioni) che si mauife lallo 

quando i osserva collo scopo di lì sare i rapporti d i ingoli corpi. 

Col terzo principio appoggiato al paragone tra loro delle faune dell e 

diverse cpoche si vorrebbe provato) che la temperatuI'a de lla uperfìcir 

terrestr e anelò costantemente ~imil1uendo da i prill. i t mpi antidihl\ialli 

a noi ; e ciò pel rrogre sivo inspe il'si della corleccia della t( l'l'a) e 

• 
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c'no l'gli nlemcnt p l'un sempre crescente ostacolo all'irradiazione del 
c'alol'ico ('cntrale; inoltre ch fUl'onvi periodi) in cui molto minor diITe­
l'coza h Ol'a non \) tra la t mperatura dei poli e l'equatoriale, 
E pres o in tal maniera questo principio pare erroneo; non v'ha dubbio 

,h.., la t mpel'atnl'a nel orso d Ile varie fasi geologiche abbia sofferto 

molti cangiamenti' ma i fatti che stan raccolti per dimostrarcelo, ci 
dimo trano ad \III tempo, he simili cangiamenti non consistono in un 

d..,cre cimento uniformemente progrcssi,'o in ragione diretta del tempo, 
che anzi i provano a"ervi a\'ute nella temperahll'a delle alternative di 
noteyoli abba 3m nli e di elevazioni alle slesse latitudini, Ciò posto, 

' ilTalte \"31'iazioni non po sono pitl avere rer can a esclu iva il supposto 
prorrressivo aumento d Ila l arte solida della terra) poichè esso, quando 
l'e rtI già fosse pro"ato per le epoehe posteriori all'esistenza dei corpi 

tl l'p,aniri "l nostl'O pian la, avrebbe bensì potuto dar luogo ad una 
!.\l'adala dill1illuziol1e di ca lore, ma 110n già a tlei passaggi alterni delle 
11\ de imI' l'cgioni dal caldo al freddo, Gli elefanti cd i rinoceronti sulle 

. piaggie del mal' ghiacciaI , le faulle terzinrie d'Europa più analoghe 
,1~ li anin1nli della zona torrida , che non 3 quelli della temperata, la 

'l'getazione d..,ll'era cal'bouifel'a per lo straordinario suo sviluppo e per 
la , lI3 natura l'appol'labile di preferenza alla vegetaziolle ora inlerlro­
j ,ieale sono i principali fatti, da cui partirono i sostenitori dell'enunciato 

principio, l propo ito osserviamo che se tJuesti fatli valgollo a tlimo­
' IrHe per le epoche antidiluviane temperature superiori alle attuali, la 
.timo I razione l'imao pel'ò sempre circoscritta entro spazi limitali, 11011 

(" illumina ulle condizioni termometriche anteriori alla dala dei succitali 

'>,t'm pi e non vale perciò a persuaderci d 'un abbassamento di tempe­
ratura gradato ) co tanle) uniforme, Del resto abbiamo anche clei casi 
III opposizione ai suindicati: in terreni recenti della Sicilia, giusta le 
Il sen azioni del sig, P'CTET ) scoprironsi molluschi fossili ) i cui analoghi 
JI1 vece di vivere nel medilelTaneo) abitano i mari del N orci; parimenLi 

i" c' l't lo alila della Scozia esistooo faune fossili 1100 paragonabili in 
compi so che alle attuali dell'Islanda e della Groenlandia, Ma lascianòo 

a pal'te gli artTom Illi paleonlologici come quelli che ci condurrebbero 
li riirc (he due sp ie identiche non l osso no vivere che in circostanzc 
Itm,ltt'I'\c!11' eguali, locchè pOLrebbe for patir (lualche eccezione per 

:;" annnali de tinali a m nal'C una ,ila esclusi\amente acqunti ra, vc ­
"iamo :1I fenomeni geolonici' flgnun a (', i IC l'vi , r l'ialmente iII Ellro)!a, 
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t:\lItO alle falde che sui fian 'hi ull e v tte di rli istemi di colli o ... 

(li montagne numero issimi e gl'O i lOassi dclli erratici , i (juali coL 

di ' care n ella composizion mio er alogi a dal sllolo, su cui giacciono, 

iodiean to lo la lontana loro proyenienza, Ora il trasporto d i lali ma i 

che per cumularsi ne' luoghi, in cui li vediam presentemenl , han do­

vuto superaI' talvolta distanze di pill e più leghe, -vali car lagbi , alll'a­

versar monti, cd elevarsi tal fial a ad altezze d 'oltre i mille lT elri , senza 

del resto mostrar l'azione di grandi allriti, mentre non si pu ò spiega l'(', 

per ragioni cognite e che <jui non è il luogo di l'ipr odurl'c, n Ì! pe l' 

via di fiumane indotte da una subitanea fusione de' ghiacciai al pini , 11<' 
pel' correnti alluviali , trova, pare, naturale spiegazion e nella teoria 

Agassiziana e di altri geologi svizzeri, La teoria, cui qui si alluci , up­

pone un'epoca , in cui gran parle dell 'Europa , anzi dell 'inli ero pi an ta , 

era coperta da immensi ghiacciai, i quali sollo l' influenza del ca lol'e 

estivo e del freddo invernale rinnovandosi , per così dire, nel loro in­

terno ) producevano l'em ersione delle roccie, che staecatesi dall e , ell e 

dei monti, ed impastatesi coL ghiaccio Slesso, ,:enivan o po i , mercè il 

suespl'esso meccanico movimento, lrasportate dall'una all'altra est r emit,ì 

della grande ghiacciaia, Quindi pulimento e sll'ie pal'flll ele sullc roceie , , 
su cui camminarono gli anzide lli anlichi ghiacciai, qui ndi trasporto di 

massi talmente voluminosi e pesanti, che semplici corren ti flcqnee non 

avrebbero, pare, potulO eITctlunl'e , qui ndi confusione di mfls i nrossi 

piccoli , che non si vedrebbe (luando il trasporto fosse dovuto a corren ti , 

le quali non possono far a meno di deporre prim a le materi e piI'! , 

poscia le meno pesanti ecc , ecc, Ora in qu esta teoria , che (Iua lltunq u 

non manchi di forli opposilori , sembra lulla\ ia. la più adOl tt a a sp ienare 

il fenomeno dci massi erratici , si aVl'ebbe un <lr:;o uleI1 10 d i pit'l i II f,lvorc 

del nosll'o a" iso , Ma se non è diflieil e t! imostr. l'C iII S(' 1l o sencl'a le 

le ,iec nde ora in pi ll , or a in Uleno illcorse dillia tempc ratura l rr str e, 

la scienza però 11 0 11 è aurol' oiulI la lI è a fi ;\1'11 le v"\I 'i fa i , per CIIi 

pas tI, nè a ril e \ arnc in modo po iti vo il grado di in fl u nZ<l sui cOl'pi 

Ol'nnllizzali , lDas illl am eo te at quatic i , nè tan to meno a ar e le cnu e 

di LI variazioni s nza e cire da ll 'ordine delle lengi fis iche conosciut , 

~: (jll est' lIlt ima una ques tionc delica tissima ontro cui ru pp 1'0 i più 

g l'alidi ingcgn i, Amm ll cre eon 130 ( RtPOR:-\ eh il pianeta abbia a più 

l'iprc e olfer lo un cangiamen to nella direzione de ll 'a s po lar , pe r Ili 

eia$('11 11 gl'n lO di lati tudine, diciam ('o ì, ia stato a ua \ olta equnt o-

• 
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~g O E~l.nlz l o:-;E DEI l' E, (' I E D!: i e no TACEI FOSSILI NeL PII )IO;';1'f: , 
l'iale s!\rebh I!mm ll'r' tln' ipole i che sciogli l'ebbe la m;l~ i 111 l! pnrlC 

a i pit\ oscuri ('l'ohlcmi grologi i, ma ome dimo trarla! CI' Jere ciII' 
In terra da' suoi prill\i t mpi fino al J.iudersi dell'epoca lel'ziaria sia 

stala unicamente l'i aldata dall'irradiazione entrale, e che in forza d,I 

pr(\gre ivo aum I1lo n('lIa pe srzza della cort cci a giunto il pianela al 

udJello periodo sia i Il'ovato, p l' più non essere quasi sensibil l'ir­

radiazione, a,,\'olto in un'allllosfel'a sì fl' dd" da non pel'Olellel'e la flui­

dit;'l dell'a 'qua, è l'edere un' ipotesi, la quale i obbliga ad idearne loslo 

un'altra onde portar poi la terra SOllo l'influenza sola\'(' , fonderne gli 

imD': n i gbiacciai, l'i hiaOlare sulla sua SU)) rficie la vila dell'epoca 

dilu\'iann, Per oddi fare a que to secondo bisogno fuvvi chi suppose c 

credetle con ono alle condizioni d'esistenza del sistema solare stesso, un 

movilDnto a spiraI della lerra, per cui a cominciare dal punto in cui 

in ensibile i rese l'azione dell'irradiazione centrale alla sua superficie) 

es ' a andò col decorrere dei secoli avvicinando ,i al sole in modo 'a ri­

cev l'ne su!ftcicnte calol'e pel'chè si fondessero prima i suoi vasli antirhi 

ghiacciai, e poscia ricomparisse ulla sua faccia l'organizzazione sÌ ani­

male che vegelal ; ma que ta supposizione non abbisogna di confuta­

zione, chè cade per se stessa, Stabilire con POISSON che il nostro pianeta, 

dielt'o mo"im liti dcU'intiero sistema solare, abbia , 'agalo, per così dire, 

nello -pazio ili guisa ùa essersi trova lo in regioni d'una temperatura si­

Jerale ora caldis ima, ora fredda, non ripugna alla ragione pei tempi an­

teriori all 'c iSlcnza ùei corpi organici, anzi da una causa di tal natura 

appunto pare che si debba deduI're lo stato d'incallde cenz!\ primitiva della 

l l'l'a; ma da quel punto in poi sembra che le cose abbiano camminato su 

d'un piano pill uniforme, poichè la paleontologia non ci presenta da un 'epoca 

all'altra delle \ al'iazioni così straordinarie e universali da obbligarci per 

ispiegarle a ricorrere all'azione di cause di tal falla; però se la geologia 

alTiva 'e a riconoscere unil'el'sale il fenomeno de' massi erratici, allora 

la teoria Poissoniana più di qualsiasi altra an'ebbe a renderne ragione, 

lutloch ~ non i possa dissimulare una spe ie di ripugnanza nell'invocarla, 

pel'chè non mello dell e altre apparentemente scostasi dalle leggi cosmi Ile 

ordinarie, Insomma l'unica cosa, che ]l l'ora si possa asserire sulla lem­

peratura terre. tfe ai tempi anticliluviani si è, che in luogo di diminuire 

tTradata mente pel motivo espresso nel prinei pio finora discusso, ebb al­

ternati\amente dei periodi caldi ( forse i più numerosi) e dei periodi 

freddi, dei (Iuali ultimi il massim o , l'o tel'iore )lrobabilmente ai seJim Illi 

plioce niei , sal' bbe quello dei massi erratici, 
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Il quarto principio, h attribui ce alle specie che vi ro nelle epodlr 

aoti he una distribuzione geografica più est Sa lli cJuella propl' ia agli 

alli mali cl alle piante d'ol'a, si può cùnsid l'al' come una conseguroza 

della t rza legge testè discu.sa, p l' la quale si tal>ili\a eh nei tempi 

IInlilliluviani poca differenza p e tra la t mperatura dci poli e l' in­

tCl'tl'opicale. embraci vero <Ili sto principio per <Juel he riguarda l'era 

rarholl ifera ; ma per le epoche postel'iori al bisogna ancOl'a di dimostra­

zione. E iStOIlO, come al proposito a\'\ el'le il sig, PICTET, delle o!' l'va­

zioni, pcr le quali constercbbe essersi trovato in terl' ni cont Il foranei 

<Ielle specic comuni all'Ameri a ed all'El1l'opa, come per altre risulte­

rebbe, che le specie, le quali abitavano anticamente la ma, ilra parte 

dell'Europa, si estendevano nel ontinente asiat ico ed in regioni boreali 

assai pill in là che noi fanno le specie attuali dell ' Europa lelupel'ata. 1\1<1 
questi esempi sono ancora troppo limitati perchè sia lecito fadi cnil' 

d'appoggio all' nunciata legge, e molto .meno al . uo corollario, cluelJo 

cioè dell'uniformità di temperalura ulla terra nelle varie poelre geo­

logiche ; inoltre son essi tolli da spoglie d'animali d'un 'org:mizzaziol 'c 

semplice ed csclusivamente a qua lici, i quali perciò, iccome già abbiamo 

allrove notalo, per la natura del mezzo in cui vivewtno, t1'o\'av:l11si men 

direllamente esposti alle influenze degli agenli e -teriori. el l'eslo ognun 

sa per gli sludi del celeberrimo H U~IB Or.DT, che le lin ec i ot !'n' e esi­

stenti tanto nell'atmosfera che nell'oceano, non sono pnrallcl n~ all'e­

quatore, nè tm di loro, soffrendo delle deviazioni per rispello ad un 

medesimo parallelo di l:ltiludine, che ll'oyansi in. ragione della forza 

d'una moltitudine di circostanze diycrse, come la posizione, la dil'eziope 

e l'e levazione dei continenli e delle isole, la posizione e 'l divcrso grado 

di profondi là dei mari, la dil'ezione delle cOrl'enli dei ,-enli ecc, Orn 

tullo ci pOl'tn a credere, che sifT:1Lle circost anze andarono n Ile epochc 

geologiche oggette a considere, oli e {j'equenti mutazioni, e debbono 

quindi \'coil' registrate ti'a lc cause, che pos ono, anzi devono a quei 

tempi aver delerminalo, come detcrminano ade o, delle l mperature 

non in rappol·to olle val'ie lalitudini, e fornire a noi un mezzo per 

i pi !:(are l'in ontro io regioni fl' dtle di specie fo ili analogh aUe ora 

,i v nli nei climi caldi , s nza 3Y l' bisogno di ammellere p l' tulli i pe­

riodi gcologi i una più c lesa distl'ibuziooe d Ile faune da rip tcrsi d:dla 

maggiore uniformità di lima, 

Passiamo ora all'esame del <juinto pl'inril io sull ' im} rfl'z:ol :c Jell' ()1-

• 
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ganizz3zion pl'imiti\'a, ' ul no pl'o<fres ivo metalllodì mo; queslo prin­

cipio etlu _ e talm nle lo "irilo dei naturali ti, che "enne profe sato 

da uomini anche sOlllmi, tllLloch \ a dimostrarne la falsità od almeno 

la nrnntl sagcrazione basti un'a n a ' un po' rigorosa dei faLli medesimi, 

u cui fu appoggialo, E so, comc bene nvvisa il ig, PrcTET (I ) , si lega 

colla Leol'ia della catena degli es cri, cioè coll'invalsn opinione che tulli 

Sii animali dall'uomo all'esset'e il più semplice formino una catenn nOli 

mai ioten'otta, in cui ciascun anello sia rappresenta Lo da una specie 

sempre meno perfella di quella che la precede, e più pcrfeLla di quella 

che le \'ien dopo, Ma è nota a tutti. i. Zoologi l'impos ihililà di distri­

buire gli animali attuali con un ordine tale da stabilil'e un natlll'al· 

pa saggio da una specie all'altn seguendo sempre un decrescimcnlo od 

un aumento (secondo il punto da cui si parte) nella perfezione orga­

ni"a, impossibilità che fassi poi ancora pir, ovvia per la distl'ibuzione 

dell generazioni estinte, Esistono gl'uppi d'animali così isolati, che 110n 

hanno che fare cogli altri, la qual cosa dà origine nella pretesa serie 

a dei salli e a delle lacune incontestabili; così nei "ertebrati qual sa­

rebbe l'intermediario reale, che unirebbe gli uccelli ai mammiferi, ai 

pesci, o vicevel'Sa ? Per altra parte "i sono certi ordini di esseri organiri, 

i cui individui tullochè convengano tra cii loro per l'uniL?) del Lipo che 

presentano, e sieno perciò indivisibili, moslransi quanto al gl'ado tli 

perfezione organica altri superiori, altri inferiori alla metlia d'un altro 

tipo; e per \'alermi d'un esempio del PICTET, i Molluschi sono pei Ce­

falopodi supel'iot'i agli Articolali, mentre loro sono inferiori per gli 

Ac fali' on lullo qu lo non i potrebbe comprendere naturalmcnte 

ill un solo gruppo i Molluschi e gli Articolati, Del resto giova C\sservare ) 

che molte volt è cosa più scolastica che naturale lo stabil ire delle su­

perioritù Ilei tipi organici; la perfezione di ciascuno sta nella pre 'enza 

di UII ol'lline di condiziolli proprie, e non nel rapporto numel'ico e qua­

liLativo delle l'i petliH~ proprietà, sicchè in Imona logica fisiologica \1on 

si pos 011 0 forse "questi ""l'ii gl'adi di perfezionamento orgallico. 

Rigellata così la sUPI osta 1100 interrotta catena degli esseri, vediamo 

ora e i l'isultame nti dell 'analisi delle creazioni anlidihn' iane falla llietro 

<.fucile divi iOl1i taIJilite dai Zoologi e dai Botanici sui rapporti degli 

(l Tra iUi élom d" p.ucool. vo\. 1. p. ii. 

, 
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animali e del1e piante dal lato della perfezione n(,L loro organismo, di ­

visioni troppo note perchè sia uopo qui ripeterle, ei portano veramellt ~ 
ad ammettere una sì grande semplicità e impeJ:fezion e n lIe faune e nelle 
fior primitive, come si pretese finora. Le roceie siluriane di Ludlow ( I) 
già contengono traecie di pesci verlebrali, che lannosi quindi rill abholl­
danti nei susseguenti antichi periodi devoniano c a'rbonif, ro; le cJas i 

degli invertebrati non vi son pllnlo rappresen tate dalle famiglie pii" 
sempliei; per quel che riguarda i Molluschi , abbiamo nurr.erosi Gaste­
ropodi e Cefalopodi, ordini questi che nella suddelta classe occupan o 
i primi pesti. Le pian tè CM trovansi sepolte negli strati dell'era carbo­

nifera, invece di appartcnere alle forme vegetali pii'! semplici, come 
le Crittogame J spettano per la massima parle allc di,-isioni più eleyate 

tanto delle l\1onocotiledoni, come delle Dicotiledoni. Se senza preoccu­
pazione di verun sistema noi studiamo le faun e cl i ten eni sccondnl'i~ 

dal grès rosso inferiore alla crela bianca , noi U'oyi"mo elle esse di\" er~ 

sificano, è vero, da quelle dei terreni primilivi e dei terziarii , ma )p 

differenze consistono nell 'addizione di nuovi tipi, e non nel mngEiol' 

perfezionamentE) dei preesistenti; così i Pesci, i Molluschi , gli ArtÌrolati 
ed 1 Raggiati di queste epoche intermedie non sono nè riù D' meno 

perfetti di quelli dei periodi anteriori e posteriori; solo convirne Olg­
gillgnervi i rettili, gli uccelli ed i mammiferi, delle quali classi raiollo 
mancare i sedimenti primitivi. Dico paiono manrare, perchè d;!1 non 

avei' tncontrato nei terreni di transizione spoglie [lllimali d'un onli ll<' 
superiore ai pesci, non è lecito inferirne l'assoll1to difetto. Non è im­

probabile che l'eliquie eli vertebrati lerrestl'i trascinate nel !\I are da 
correnti fluviali, vi sieno state divorate da Squali ed allri grossi pesci 
di quelle epoche, epperciò non abbiano potlltO . fossilizzarsi ; non è im­

probahile che pill es lese e più accurate ricerche giungano un dì a sco­
prime qualcJ. e avanzo contro ogni no tra aspettazionc' del re lo u[J~ 

ponendo anche che gli animali superiori ai pesci non abbiano preesistito 
ai lerreni secondari., companero pcr ò to to co.n qn e li : tlifnlli la ciando 
a p:'Il'te que' pochi esempi di uccelli scoperti da lANTEU nel lerreno 

\Valdiano, da ACASS IZ negli schisti re tacei di Glaris ecc" abbiamo il 
Th)'lucotherittm Prevosti di VALENCIEN ' ES (mammifero analogo ad noo 

( I) MUI\CD' SO • Siluri~D. Systcm. p. 6O~ • 

.sERI E II. To}!. X. 
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, . ~ ;cn:ZlollL ur I peti.\ E DEI cno -rACEI FOSSILI NEL Plr~IONTC 

J ',enle dcU'.\uslralio, ~lcllo J/YI'I/lecobius jC/sciallls da "VATEUIlOU E) 

e 'I PllUS o!olhelùun Buckltllllii di OWEN (I), pro enienti dagli schisli 

di ' lolle fichi prc o O\:fo1'<1, i (ilIali ci allestano l'csistenza di mammi­

t~' l'i nella s l'i ooliti a. Si/fatli c cmpi se come rari possono far vedere, 

elle a ai limilato fu lo sviluppo dei mammiferi nelle epoche antiche, 

haslano iò nullameno unitamenle ai suesposti intorno alle altre classi 

tli animali e di vegelali, a dimostrare l 'erroneità cl l dire in moùo as-

oluto, che le prime faune e le prime flore constavano d'animali e di 

"eg tali più iOlperfelli di qu Ili che vennero dopo. 
tabilila così la distribuzione dei fossili nei differcnti lerreni, esami­

Iliamo ora qual sia il valore delle teorie quindi derivalc sulla succes-

ionc e m tamorfismo dagli esseri organici. Qucste teorie si possono ri­

durre a tre principali: l'una pone per base che i cataclismi essendo 

' tali parziali, i terreni emersi dopo ciascuna inondazione, vennero ri­

popolati dagli animali delle rcgioui circonvicine, i quali llon <liITcri-vano 

dai primi l'ilI di qucllo Ire attualmcnte differiscono le faune dcII c di­

\et·s latitudini. L 'altra ammette pcr ciascuna catastrofe uno sterminio 

ll11iyc cd assolulo delle geucrazioui preesistenti, susseguito losto 

dallo svolgitnento d'un 'organizzazione nuova e all'aLto differente. La tcrza 

spicoa la suc cssione dcgli esseri organici per via d'un metamorusmo 

dell ccie, sicchè insensibilmente di cangiamenlo in cangiamcnlo 

,ieppiù cmpl'e perfezionato sieosi ottenute le forme attuali. Bastanti 

o el'vazioni già trovaosi qua c là sparse in confutazione di siffalte 

t ori e perchè occorra d,i a lungo intl'attenervici sopra; ci limitiamo 

perciò a brevemente notarc, chc se rOl'ganizzazione de' varii sedimenti 

fossc unicamente dovuta allo spo tamento di faulle contemporanee, come 

la e pres o neUa prima ipotesi, essa dovrebbe 'variare pochissimo da 

un 'epoca all 'allra, e variare per posizionc geografica e non per età, 

locch'. è apertamente conlraddetlo dai falli. A combattere la seconda 

teoria ba la richiamat' a mernol'ia quanto abbiamo csposto superiormente 

per impu<Tnare la lrgge, che stabiliva non potcrvi avere specie comuni 

.a due terreni d'e tà differente, legge che dimostrammo soggetta a mol­

tis ime ecceziolli. La teoria del metamorusmo delle specie si può con-

iderare com una conseguenza della supposta non interrotta catena dei 

I , LTEU l'nnc lp. ùe C"ol. 10m. 1. p. 3~;-;!,l 
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corpi organizzati, e ti-I progl'cs o ncl loro I Ifczion~mcnlo ; quindi l 
istesse ragioni, he militavano cOllll'o quelle muni r di vedere, militano 
qui contro ii principio del metamodìsmo. E so è contrario a lutt - II' 
Icggi fi iologiche, condannato dalla qualità ueHe faune dei t l'reni di 
transizione, proclamato falso da quanto si passa oggigiorno L1 Ila natura 
vivente, e dagli esperimenti medcsimi istituiti olio scopo di dimoslrilrlo. 
rei primi terreni fossiliferi in onlransi spoglie d'animali appari nenti 

a classi diversissime; così nei dcpositi siluriani già esistono insielll 
confuse e senza distinzione di stra li rcliquie di Croslacei) di Mollll chi, 

di Pesci; ciò prova che quesli animali così diversi comparvero ncl me­
desimo tempo alla superficie terrestre, comparvero modellati sulle forme 
che li caratterizzano, e '} metamorfismo non c'entra per nulla nel loro 

sviluppo, Del resto anche pe,' chi non volesse cont mporanea l'appari­
zione di questi tipi, ed amasse derivarli da tre distinti tempi del lungo 

periodo siluriano, il metamorusmo non varreLbe ancora a spiegare il 
fatto. A nissuno, io credo, per poeo che sia versato nella fisiologia , 
verrà in mente di derivare un Mollusco da un Crostaceo, od un Pcs e 

da un Mollusco; ora la teoria del metamorfìsmo ei costringerebbe ap­

punto a simili ammessioni, c ad a1tl'e meno nahlrali ancora quando 
dai terreni primitivi proseguissimo ad applicarla ai terreni superiori, in 

cui non si tratta solo di render ragione di moelifìcarioni di forme, ma di 
tipi nuovi e indipendenti affatto. Le esperienze fatte su anim,di dome­
stici per pro,rare il possibile accoppiamento c la fecondilà di spe ie 

divel'se tra di loro, diedero ognora per risultato, che tali accoppiamenli 
non han luogo che lra specie affini messe ili circostanze forzat, che 

i nascenti ibridi ,'ivono affatto sterili, climoslral1l10 queslo fallo om la 
natu!';! vegli a prcpedil'e la confusione dei lipi ol'gani i. 

Ammettere il metamodìsmo è lo slesso, a mc pare che nmmett el" 

la gCllerilzione spontanea negli animali superiori, poichè nOli i può 
l'estrignerlo alla spiegnzione di sole modifì azioni di forro , iuron­
tranclosi nella serie zoologica, come già yedemmo, invcce d' un in cn ­
.ibile transito da una specie all'altra, talvolta dei alti , ch e ci pOrlanQ 

u tipi, i quali non si possono dit' l'eRì tto di mere modifì azioni cl i 
pl'eeSislenti, ma che è forza con iderarli come nuo\i , i olali , il dip 11-

denti. 01'11 la generazione spontnnea, tuttochè professnta e n gata da 
uomini eguaLnente sommi, epp !'ciò dubbio i ima nn ora, s i inoeò, 
fu solamcnte per ispiegare la produzione d'animali infusorii , d'altri del-

• 

• 
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r iIHlu!t: tlci v ' l'Ini che eopron i 1"lvolla nell, illtime .r Hl'li 'l: tcssnli 

li (Tli olli :{l ali vivi Illa nissullO ti ,i sostcnitori di tale dottrilla si 

:I" i ù mai di . lclltlcria agli ;1~lill : ali supel·iol'i. Hc-sta la LCOI io delle 
'Tcil ziolli UCCI' si,c' cs a è l'ulli li cliC meriti qual be favol'e, quantunque 

~ i a lont,llla ancol'a dal l' IIdcl" l'flgione di tutti qunllii i .fclIoo.cui polcoll­

toluni i. Qu i1ll1 i mentrc confessialilO col sig. PIt.TF.T, che lutte le CIIlLIl­

(' ial ' tcol'ie hanuo un lato "cro, o aj lpal"CnlemeubC vero, prolesti<tnlo 

nlL resì che niSSUlla rispol1lle a lulli {lUallli i quesiti tI eli a scicnza, c 

lIis ' una \l l'(:iù può S el'e ricevuta COIllC' esclu i\'a. SOIlO 'sse eoUlc al­

h'ellallti Illcrub-I'i clcU istessa yuestion , .che la filosofia notul'ale non .è l'CI' 

Hll( ' U giunla o sciogliere, e che sci-oglied, forse un dì -con una .Leeria iu­

lt'W) diaria alle suesposte, la quale alla '~piegozione llei grandi fenomeni 

:-ia "eologici \tc paleontologici chiami il simultaneo concorso di molte 

c ',II'ie cau e nssieme. Frattanto riassumendo in podlc pal'ole lo spirito 

lli CjUaliLO si è finora discusso, parmi poter conchiudere che: . 

J" L'ol'g:\nizzHzione non si rinnovò in senso assoluto per ciascull p~­

l' iodo geologico, es endo pro-vata dai falti l'esislenza di pecic (lomulli 

,a li " ,' lel'l'en i d'elà diITeren te . 

..1 .
0 Le disparitù tra le gCll&razt.oni estinte e quelle dell'epoca .allunle 

11011 ono egualulelltc in ragione diretta dell'anli hilà dei sctlimcllti pc!' 

tulli (pianti i corpi organizzati; certi generi naturali mutarono Copmc aJ 
inlt'r\'alli meno distanti che certi altri. 

3: La lemlJeralura lel'restre invece tli andar sempre diminue1ldo dai 

lll'imi tempi geologici a noi, subì .delle allel'oatiye O1:a in più? 01.'a in 

'1 ne Il o. 

4.° La distribuzioue geografica delle specie, che \·issel'o anticamcnte, 

110U era tanto più estesa che ai dì nostri, come taluno pretende; in 

ogni caso noo significa maggiorc uniformità di temperatura dai poli al­

l'equatore, da ripetersi dall'i1'l'ad·iazione del calorico tel1l'eslre indipen­

dentemente dall'azione solare. 

5.° Le faune c le flore primili-ve non eoostano degli esseri i più sem­

pliei, e lanto lIIeno imperfetti; se poi vi fu progresso nella loro orga­

m zzazione, esso non deesi deri "are dal melamorfismo delle ~pecie. 

- -." ,,--
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SPIEGAZIOltE DELLE 'l'AVOLE 

t-4. Splzaerodus Cillctus 
steriori, veduti il 
corona ). 

il'"'' L 

• 
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TAVOLA I. 

AG. (N .. ,. denLe anteriore; 2-4. denti po-
2. di pl'ofilo, il 3. per la base, il 4. pel' la 

5-7' Sphaerodus Polio don E. S,SlIIO. (N.o 5. faccia tl'iturante; 6. piano 
orizzontale; 7. base ) . 

8- 13. Carchal'Odon Megalodon AG. (N.o 8. I lo fa ccia interna ' g. [2. 
profilo; ) o. ) 3. faccia esterna). 

14-16. 1 'rigonodo n Oweni E. S'SMO. ( N.o 14. snperficie il1terna~ [5. 
corona d'un individuo consumato dall' uso ) veduta orizzontal­
mente; 16. struttura interna). 

17-18. Hemipl'istis Serra AG. ( N.o [7' faccia intel' lla; 18. profilo ). 
[g-24. Corax Pedemontunus E. SISiIlO. ( N.o 19, 2 [. 23. upedìcie in­

terna; 20. 22. 24. superficie esterna). . 
25-29. Carclwl'odon Prodttctus AG. (N: 25. 27.29. profilo di Ire in ­

dividui colla faccia estema in val'io gl'ado appianaLa ). 
30-3 lo Carcharodon Angustidens AG. (N" 30. lato interno; 3 [. p,·ofilo). 
32-33. Carcharodon C,.assidells E. SrslIID. (N.o 32. lato intcl"I1o; 33. 

)rofilo) da cui scorgesi uno straordinario rigonfiamento della 
accia esterna). 

34-36. Otodus Sulcatus E. SrSMO. 
37-40. OXJl'hina Complanata E. S)S~D. (N: 37' dente anteriore Ye­

duto dal lato interno; 38-39' faccia interna e profilo d'un denle 
mediano mascellar-superiore; 40. mascellar-inferiol'e ). 

-- 41-47' OXJrlzina Hastalis AG. (denti di varie regioni veduti per la 
faccia interna 4 [·43.45; per l'esterna 42·44· 47; di profilo 46). 

48-50. OXJl'hina Plicatilis AG. 

• 

5 [-52. OXJrhina Xiphodon A{;. 

TAVOLA II. 

1-6. OXJrhina lsocelica E. SrsMo. (individui di varie regioni dell ,I 
gola ). 

7-[6.0xYl'hina Desori AG. ( individui di varie regioni, veduti quali 
da l Ialo intcrno, quali dall'e temo, quali di profìlo ) . 

[7-22. Lamna (Odolttaspis) Dubia .\.c . 
:13-24. Lamna Undulata E. SI '10. 

• 



• 

• 

• 

I , 

fig, :15-3 ,Lamnn ( Odontaspis ) COllto7'tidens AG. (individui di , 'arie re­
gioni della gola dell'animale, veduti quali dall'uno, quali dal­
l'alLro lato ) . 

:19-32. Lamna Cuspidata AG. 
33-35. Lamlla Ele{Jalls AG. 
36-39' O:ry,.hina Minuta AG. (due individui ... eduti dal lato intel'Oo 

di profilo ) . 
40. OX)'I'hina Basisulcata E. Srs'lO. 
41-43. Acanlltias Bicarinatus E. ISMO. ( spina dorso-pinnale anteriore, 

yedut:l di fianco nel N" 41; anteriormente nel 42; per la­
ba e nel 43). 

44-49' ChI' sophr)" A{Jassi:i E. ISMO. ( denti posti gill verso le fauci , 
veduti di profilo 44; per la base 46; per la corona 45. 47· 4g.)· 

~ o. Ca/'charotlon ( vertebl·a di specie indelct'minabile ) . 
.. L L{lIIma ( ... erlebva add(}minale pJ:ooabilu\ente della Lam7l11 

Elegans ) , 
:h-5!j. Acanthias?? ( vcrtebra di spec ie ~nùeterminabile veduta per 

la faccia uperiorc nel N: 52, di fianco nel 53, pel' la cavit,ì 
articolare nel 54), . 

-3- G, ,lI 'liobates Angustidens E- 5, 5 110. ( piastra dental'ia della ma-

-:>7· 
58. -:>9· 

('c lla superiore 1 volgarmentc della palalo di l'aia i N: 55. su­
pedìcie triluranl ei 56, base ). 
Labrax? (sem plil~e impronta nella marua ). 
Cobitis Centl'ochir AG. 
L ebias Cras icaudus AG. ( le squame veggonsi solamente pCb' 

la 101'0 faceta interna , loccbè le fa sembrare con direbionc 
OppOSI a alla natural e ). 

60- 7 1. Ossicini dell'apparato udilivo di varii generi di pesci , veduli 
dal lato estcrno nelle ug. 60. 6l. 64· 67. 68. 69' 71. e dal lalo 
inlerno nellc altre ). 

TAVOLA III. 

1-:1. Platycal'cùlus Antiquus E. SlSMD. (N.o [. superficie dorsale; ~. 
sternale ) . 

3-4. R anina Palmea E. SIs:un. (N" 3. superficie dorsale; 4· mano si­
nistra ). 

-. Xallt lw ErllVa,.dsi E. SISMO. 
- 6. Eriphia ( mallo desl1'a di specie II/clel. ). 

7. Crapsu (mano sinistra di specie inde!. ). 
8. Pagu7'us St,.iatus LATR. (mano sinistra). 
9· PorlwlIts (mano destra di spe ie indet. ) . 

. , II). ,"IiJhaerollla Gastaldii E. SI MD. ( segmenti toracici) porzionc del 
ce falico e dell ' addomc ) . 

-

-
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